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2.1 Zona geografica interessata dal programma: Intero territorio della Regione 
Abruzzo 
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3 ANALISI GLOBALE DELLA SITUAZIONE EVIDENZIANTE I PUNTI DI FORZA E DI 

DEBOLEZZA, LA STRATEGIA SCELTA E LA VALUTAZIONE EX ANTE 

3.1 Analisi globale del sistema agro-alimentare e rurale della Regione Abruzzo 

3.1.1 Contesto socio-economico generale dellõAbruzzo 

 

La situazione demografica 

La popolazione abruzzese, pari a 1.299.272 abitanti, si distribuisce su un territorio di circa 10.794 
Km quadrati presentando così una densità abitativa media di circa 120,3 persone per kmq, decisamente 
inferiore rispetto alla media nazionale, questôultima pari a circa 191 abitanti per kmq (indicatore baseline 
di contesto n°17)1, evidenziando una relativamente bassa congestione antropica. Le attuali dimensioni 
della popolazione locale sono il frutto dellôincremento, contenuto ma costante, realizzatosi nel periodo 
dal 1980 al 2005. Tale crescita è stata superiore nel periodo 2001-2005 sia della media nazionale (+ 
2,64%) sia delle regioni meridionali (+ 1,07%). In particolare, la provincia di Pescara è quella che 
presenta le variazioni maggiori (+ 4,48%) mentre la provincia dellôAquila quelle meno rilevanti (+ 
2,11%). 

 

Tabella 1 Popolazione residente per provincia e anno 2001-2005 

  2001 2002 2003 2004 2005 % 2001/05 

LôAquila 297.779 297.592 298.082 302.256 304.068 2,11% 

Teramo 286.767 287.331 289.161 293.517 296.063 3,24% 

Pescara 294.765 295.463 302.983 305.725 307.974 4,48% 

Chieti 381.989 381.993 383.058 384.398 391.167 2,40% 

ABRUZZO 1.261.300 1.262.379 1.273.284 1.285.896 1.299.272 3,01% 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT - bilanci demografici 

 

Lôanalisi a livello provinciale dellôandamento della popolazione nasconde però il permanere di 
profonde differenze a livello locale, con comuni che incrementano la propria popolazione ed altri in cui il 
decremento demografico resta rilevante e continuo nel tempo. Si registra infatti una dinamica negativa 
lungo tutta la fascia della dorsale appenninica del Gran Sasso e della Maiella, con punte 
particolarmente accentuate, in provincia di Chieti, nellôalto vastese, nel versante pescarese e teramano 
del Gran Sasso, nellôarea dei monti della Laga, mentre nellôaquilano continua il decremento demografico 
dellôarea subequana. 

Le cause di questo andamento demografico possono essere verificate attraverso il confronto dei 
saldi naturali e migratori. Lôandamento generale della regione ¯ quello di un saldo naturale negativo 
(decessi superiori alle nascite) compensato ampiamente da un saldo migratorio positivo (iscrizioni 
superiori alle cancellazioni). In particolare, nel 2003 il saldo migratorio (tasso per 1.000 abitanti- fonte 
Eurostat) risulta pari a 11,97 contro i 10,60 dellôItalia (indicatore baseline obiettivo n°34). 

 

                                                 
1  Il sistema degli indicatori è riportato in Allegato al PSR. 
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Figura 1 Variazione della popolazione residente anni 2002-05 per comune (%) 
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT - bilanci demografici 

 

Nelle aree precedentemente indicate la situazione è particolarmente problematica in quanto 
risultano negativi sia il saldo naturale che quello migratorio, per cui la perdita di popolazione è dovuta 
sia ad elementi strutturali (quota elevata di popolazione anziana) sia al permanere di dinamiche 
migratorie negative; negli altri comuni caratterizzati da una diminuzione della popolazione, invece, 
lôandamento negativo del saldo naturale non ¯ sufficientemente bilanciato da un saldo migratorio 
positivo, per cui risulta una perdita netta di popolazione. In entrambe queste situazioni il saldo naturale 
negativo ¯ frutto dellôinvecchiamento della popolazione, effetto delle dinamiche migratorie dovute ai 
cambiamenti socioeconomici di lungo periodo. 

Nelle aree costiere collinari e nei restanti centri della provincia dellôAquila invece il saldo 
migratorio positivo risulta in grado di controbilanciare la perdita di popolazione dovuta al saldo naturale 
negativo. Vi sono infine aree, quali lôarea urbana pescarese e la costa teramana in cui la dinamica è 
particolarmente positiva poiché si riscontrano sia un saldo naturale che un saldo migratorio positivi. 
(Figura 2). 

Rispetto allôestensione del territorio la densit¨ di popolazione rimane modesta; ciò è in parte 
riconducibile alla morfologia del territorio, per i due terzi montuoso. Il 72% circa dei residenti si 
concentra nelle aree collinari, il restante 28% vive invece nelle aree montane. 

La popolazione mostra un significativo grado di dispersione nei 305 Comuni della regione: la 
densità abitativa media regionale ¯ di 118,9 abitanti per chilometro quadrato; la provincia dellôAquila, i 
cui 108 comuni ricoprono il 72% del territorio montuoso regionale, ha una densità media abitativa di 59 
abitanti per kmq. 

Rispetto alle singole località abitate, il dettaglio censuario permette di individuare la popolazione 
che vive al di fuori dei ñcentri abitatiò, nei ñnucleiò e nelle ñcase sparseò, quindi in ambito prettamente 
rurale, che rappresenta il 17% della popolazione regionale. In provincia dellôAquila ¯ minore la 
percentuale di popolazione sparsa, ed il 30% della popolazione vive in centri al di sotto dei 1.000 
abitanti. 
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Figura 2 Saldo naturale e saldo migratorio dei comuni 2002-04 
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT ï bilanci demografici 

 

La struttura demografica mostra un progressivo sbilanciamento verso le età anziane (tabella 2) e 
una riduzione del peso percentuale delle fasce giovani, un numero medio di figli in diminuzione e un 
peso crescente delle famiglie composte da una sola persona anziana. Si registra pertanto una tendenza 
allôinvecchiamento della popolazione ed un progressivo aumento della dipendenza (giovani e anziani) 
rispetto alla popolazione occupata. Difatti si evidenzia come lôindice dôinvecchiamento (popolazione con 
età di 65 anni e oltre per 100 abitanti) rappresenta quasi il 21% (in Italia tale percentuale è del 19% 
circa) contro il 14% di quella con età al di sotto di 14 anni (indicatore baseline di contesto n°18). 

Nel medio/lungo periodo, seppur mitigato dallôinserimento di immigrati in et¨ lavorativa, si 
evidenzia inoltre un peggioramento della situazione in termini di ricambio generazionale, offerta di 
lavoro, livelli di occupazione e dipendenza nella struttura demografica2. 

 
Tabella 2 - Popolazione per classe di età 

0-4 5-9 10-14 15-24 25-34 35-44 45-54 55-64 65-74 75-oltre Totale

Valori asoluti 53.885 58.601 63.343 147.105 187.144 186.630 166.608 140.843 139.222 119.011 1.262.392  

Percentuali 4,3% 4,6% 5,0% 11,7% 14,8% 14,8% 13,2% 11,2% 11,0% 9,4% 100,0%

Fonte: ns. elaborazioni dati Istat Censimento del 21.10.2001  

La situazione economica generale 

Da un punto di vista economico, lôAbruzzo sta attraversando ormai da qualche anno una fase 
critica, caratterizzata dal passaggio del sistema economico da un periodo piuttosto lungo di grande 
vitalità ad uno in cui appaiono evidenti le difficoltà di tenuta3.  

                                                 
2  Cfr. Regione Abruzzo (2005), DOCUMENTO STRATEGICO PRELIMINARE per la redazione del Quadro di Riferimento Strategico 

Nazionale. 
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Questo stato di difficoltà lo testimoniano: 

¶ i bassi tassi di crescita del PIL, con il conseguente aumento del divario nei confronti delle 
regioni pi½ forti dellôItalia; 

¶ la modesta dinamica dellôoccupazione; 

¶ la crisi, di difficile soluzione, di alcuni importanti comparti dellôindustria (in particolare 
lôelettronica tradizionale). 

La regione ha infatti registrato una consistente crescita negli anni '80 e '90, che ha permesso il 
superamento della soglia di eleggibilità alle aree Ob. 1 (75% del PIL pro capite comunitario); mentre una 
forte attenuazione dei ritmi di crescita ha caratterizzato il periodo 1995-2004 che si è particolarmente 
accentuata nel corso degli ultimi anni (2000-2004). Il PIL pro capite, espresso in parità di potere 
dôacquisto (indicatore baseline obiettivo n°1) dellôAbruzzo, presenta nel 2003 un valore del 91% circa, 
più basso rispetto al valore riportato in Italia e nella Centro Italia, ma decisamente più elevato rispetto al 
Sud (73,5%).  

Per quanto riguarda la composizione del prodotto regionale per settore di attività economica, il 
terziario rappresenta, in termini di valore aggiunto, il 67% dellôeconomia regionale (indicatore di contesto 
n°19), con una quota in leggera crescita dal 2000 al 2004. Lôindustria rappresenta il 29% del valore 
aggiunto regionale, una percentuale in leggera diminuzione ma che pone lôAbruzzo, a livello di 
composizione settoriale, in una situazione molto simile alle regioni del Centro-Nord e nettamente 
staccata dalle regioni meridionali, in cui la quota dellôindustria non supera il 21%. 

Lôandamento temporale mostra una perdita di peso nellôindustria rispetto al terziario, mentre 
lôagricoltura incrementa leggermente il valore prodotto. La diminuzione dellôindustria, rilevabile anche in 
valore assoluto, a prezzi costanti, si riflette su una crescita del valore aggiunto regionale inferiore sia 
rispetto alle regioni del Centro Nord che a quelle del Meridione. 

Lôagricoltura rappresenta, in termini di valore aggiunto, il 4,3% del totale regionale, una quota 
superiore alla media nazionale anche se leggermente inferiore alle regioni del Meridione. Il suo peso è 
aumentato a prezzi costanti negli ultimi cinque anni del 6,9%4. 

 
Tabella 2 Valore aggiunto a prezzi di base per settore di attività economica. Anni 2000-04  
(milioni euro a prezzi 1995) 

  2000 2001 2002 2003 2004 Var. 2000/04 

Agricoltura 749 741 769 702 801 6,9% 

Industria 5.527 5.407 5.396 5.295 5.297 -4,2% 

Servizi 11.681 12.180 12.233 12.341 12.415 6,3% 

Totale economia 17.957 18.328 18.398 18.338 18.513 3,1% 

Fonte: elaborazioni da CRESA (su dati Tagliacarne e Unioncamere) 

 
Il prodotto interno lordo pro-capite, che era pari nel 1991 al 90,4% della media nazionale (contro il 

69,4% del Mezzogiorno), nel 2003 era sceso solo al 84,5% (Meridione 69,8%), indicando una crescita 
della regione inferiore rispetto al resto dôItalia e alle stesse regioni meridionali5. 

Proprio lôimportanza dellôindustria nel panorama economico regionale ha reso maggiormente 
evidente lôattuale situazione di difficolt¨, caratterizzata sia dalla crisi dei sistemi distrettuali di piccole e 
medie imprese operanti prevalentemente in settori maturi (tessile), sia dalla delocalizzazione degli 
impianti e dalla conseguente diminuzione degli addetti della grande industria di proprietà extraregionale. 
Ciò si è verificato soprattutto nei casi in cui non si è realizzata una forte integrazione con il tessuto 
industriale locale. 

                                                                                                                                                         
3  Cfr. Regione Abruzzo, DOCUMENTO STRATEGICO PRELIMINARE per la redazione del Quadro di Riferimento Strategico 

Nazionale.  
4  Fonte: CRESA (2005), Rapporto sullôeconomia abruzzese 2004. 
5  Fonte: Mauro G. (2005), Distretti industriali e crescita economica. Il caso dellôAbruzzo, CRESA 
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Lôandamento economico regionale ¯ il risultato di dinamiche differenziate sul territorio che, come 
evidenziato anche dallôandamento della popolazione, presenta ancora caratteri spiccatamente dualistici: 

¶ le zone costiere e collinari sembrano più capaci di reagire alla crisi grazie al sistema di PMI, 
caratterizzato da buona flessibilità, dalla integrazione tra grande industria e sistema 
dellôindotto e dalla forte vocazione per le attivit¨ di servizio e terziarie verso il resto della 
regione; 

¶ le zone interne sono invece più esposte alla crisi in quanto maggiormente dipendenti, per 
quanto riguarda lôindustria, dalle scelte di investimento di imprese esterne alla regione.  

Nonostante le difficolt¨ evidenziate dai principali indicatori economici, lôanalisi di lungo periodo 
della struttura della forza lavoro mostra come lôAbruzzo sembri aver perduto ormai definitivamente le 
caratteristiche di ñregione del Mezzogiornoò per assumere connotati molto pi½ simili alle regioni del 
Centro-Nord6. Il tasso di occupazione regionale è relativamente elevato (43,5% nel 2004), più prossimo 
a quello nazionale (45,5%) che a quello delle regioni meridionali (37,9%) (indicatore obiettivo n°2). Lo 
stesso può dirsi per il tasso di disoccupazione pari nel 2004 al 7,9% contro il 14,4% del Sud Italia ed al 
6,5% delle regioni del Centro (indicatore obiettivo n°3), mentre il tasso di attività (46,2%) resta inferiore 
sia alla media delle regioni del Centro-Nord che alla media nazionale (dato 20037). 

Anche lôevoluzione pi½ recente del mercato del lavoro mostra come, ad una situazione economica 
difficile, esso riesca a mantenere i suoi caratteri sia strutturali che dinamici. Il 64,3% degli occupati 
lavora nel terziario (2004), con una tendenza alla crescita costante nel tempo. Il settore industriale 
assorbe il 30,9% dellôoccupazione, livello rimasto piuttosto stabile negli ultimi anni, quando la crescita è 
stata limitata dalla crisi delle grandi imprese nei settori ad alta tecnologia. Nel settore agricolo lavora 
solo il 4,8% degli occupati. Rispetto alle principali circoscrizioni territoriali lôAbruzzo presenta una quota 
di occupati nellôindustria pari alla media nazionale e nettamente superiore alla quota di occupati delle 
regioni meridionali. Lôindicatore obiettivo n°28 indica un valore per lôAbruzzo pari a 475,2 migliaia di 
persone occupate nei settori secondario e terziario (2003). 

Tuttavia, squilibri occupazionali si riscontrano a livello territoriale (il tasso di disoccupazione è più 
elevato nelle zone interne, segnatamente in Provincia dellôAquila, dove la crisi del polo elettronico ha 
determinato una situazione contingente che tende a trasformarsi in strutturale) e per la componente 
femminile della popolazione (a fronte di un tasso di disoccupazione maschile del 3,5%, il tasso 
femminile è dell'8,2%, la media regionale di disoccupazione nel 2003 risulta pari al 5,4%)8. 

 

3.1.2 Andamento del sistema agro-alimentare e forestale regionale 

LôAbruzzo ¯ una regione connotata da una forte vocazione agricola con una grande variet¨ di 
ordinamenti colturali e di produzioni tipiche e vanta un ottimo potenziale produttivo sia per quantità sia 
per qualit¨. Di questa offerta agricola ne beneficia lôintero sistema agroalimentare; si riscontra infatti la 
presenza di interessanti realtà di trasformazione agricola e lôinstaurarsi di importanti filiere produttive 
che possono competere sui mercati nazionali ed  internazionali9. Ciononostante, come vedremo 
nellôanalisi che segue, lôagroalimentare regionale soffre di svantaggi strutturali ed ¯ caratterizzata al suo 
interno da livelli di sviluppo fortemente differenziati. 

Il sistema agroalimentare abruzzese si è sviluppato negli anni secondo un modello di crescita 
comune a molte regioni italiane, fra cui spiccano lôelevata frammentazione della base produttiva, la 
bassa cooperazione orizzontale e di filiera tra le aziende, la diffusa presenza di imprenditori anziani 
poco inclini allôinnovazione. Inoltre, proprio in virt½ della piccola dimensione aziendale e della qualità del 

                                                 
6  CRESA (2005), Il mercato del lavoro in Abruzzo 
7  Fonte: Mauro G. (2005), op. cit. 
8  Cfr. Regione Abruzzo, DOCUMENTO STRATEGICO PRELIMINARE per la redazione del Quadro di Riferimento Strategico 

Nazionale 
9
 Nel presente paragrafo viene riportata unôanalisi aggregata del sistema agroalimentare regionale. NellôAllegato 2 al PSR viene 

riportato un ampio approfondimento di analisi per le principali filiere regionali. 
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capitale umano, spesso lôorganizzazione interna alle aziende e la capacità gestionale delle stesse è tale 
da renderle poco strutturate commercialmente, con poca forza contrattuale e con difficoltà a sviluppare 
un programma di ricerca e ad adeguarsi alla mutevole normativa del settore. Tuttavia, almeno per 
quanto riguarda la qualit¨ dellôofferta produttiva e la possibilit¨ di creare un legame forte tra lôofferta 
agroalimentare ed il territorio dôorigine, e lôopportunit¨ di cogliere le sinergie esistenti tra i settori 
agroalimentari e gli altri settori contigui (turismo rurale, artigianato locale, ecc.), si riscontrano elementi 
che fanno ben sperare in una crescita del sistema agroalimentare complessivo. 

In particolare, per quanto riguarda il settore primario, secondo i risultati dellôindagine 
intercensuaria dellôISTAT del 2003, le aziende agricole sono 78.687 (62.280 in riferimento allôuniverso 
UE10, indicatore di contesto n°4), rilevando una riduzione rispetto al Censimento del 2000 del 5%. 
Anche la superficie agricola, che risulta di  circa 409.200 ettari (417.870 in riferimento allôUniverso UE), 
presenta una riduzione tra le due indagini Istat (-5%), esattamente uguale alla riduzione riscontrata per 
le aziende facendo restare immutata la dimensione media aziendale (tabella 4). Tuttavia, dai dati 
dellôindagine 2003 si colgono modifiche sostanziali alla struttura interna ai differenti comparti produttivi: 
le aziende zootecniche si sono dimezzate, e quelle con bovini si sono ridotte del 25% rispetto al 
Censimento del 2000, anche se è aumenta la dimensione media degli allevamenti, passando da 14 a 
18 capi adulti per azienda. 

Tabella 3 Aziende e relativa superficie - Anni 1982-2003 (superficie in ettari) 

 N. aziende SAU SAU Media 
Variazioni % 

aziende 
Variazioni % 

SAU 

Anno 1982 116.028 552.337,55 4,76   

Anno 1990 106.673 521.083,22 4,88 -8% -6% 

Anno 2000 82.769 432.039,78 5,22 -22% -17% 

Anno  2003 78.687 409.200,00 5,20 -5% -5% 

Fonte: ISTAT ï Censimenti dellôagricoltura ed indagine Intercensuaria 

Guardando lôevoluzione del settore nel passato decennio (tra i due Censimenti 1990-2000), si 
evidenzia una ulteriore  riduzione sia nel numero di aziende sia nella superficie agricola (rispettivamente 
del 22% circa e del 17% circa). Tale riduzione non ha ridotto la produttività complessiva del settore, 
difatti negli anni novanta la produzione lorda vendibile dellôAbruzzo, espressa a prezzi costanti, ¯ 
aumentata del 4% ed il valore aggiunto del 18%. 

Scendendo pi½ in dettaglio nella struttura dellôapparato produttivo agricolo, si evidenzia un 
sistema aziendale imperniato sulla piccola dimensione economica e dunque caratterizzato da una 
diffusa presenza di unità produttive non professionali. Difatti, secondo i dati censuari relativi alle 
caratteristiche tipologiche (anno 2000), emerge che su circa 82 mila aziende, lô84% siano al di sotto 
delle 8 UDE, quindi con redditi lordi annui al di sotto di 9.600 Euro. Questo reddito può essere 
considerato una soglia minima per giustificare un impiego professionale nellôambito dellôattivit¨ agricola. 
Sono invece circa 7 mila le aziende con un reddito compreso tra 8 e 16 UDE,  il 9% del totale, aziende 
la cui dimensione economica (tra 9.600 e 19.200 Euro) ¯ appena sufficiente a garantire lôoccupazione di 
unôunit¨ lavorativa e sicuramente non sufficiente per il mantenimento dellôintero nucleo familiare. Infine 
le aziende di oltre 16 UDE che pi½ propriamente potrebbero essere comprese nellôambito delle aziende 
professionali rappresentano soltanto il 6% del totale regionale. 

La situazione non varia di molto se si analizzano le dimensioni economiche delle aziende 
nellôanno 2003, difatti la percentuale di aziende al di sotto delle 2 UDE risulta essere pari al 34% circa, il 

                                                 
10 
LôUniverso UE ¯ costituito dallôinsieme delle aziende che possiedono almeno un ettaro di SAU o con una dimensione 

economica superiore a 1 UDE (valore della produzione superiore ai 2.500 euro). 
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65,4% è rappresentato dalle aziende tra 2 e 100 UDE, soltanto lo 0,5% riguarda le aziende con oltre 
100 UDE (indicatore di contesto n°4). 

 
Figura 3 Caratteristiche delle aziende per classi di dimensione economica (UDE) ï anno 2000 
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

Anche la tipologia di conduzione evidenzia una struttura del sistema  produttivo con casi diffusi di 
fragilità imprenditoriale; risulta infatti che circa 42,5 mila (il 52% delle aziende censite) è gestito da 
soggetti con più di 60 anni e solo il 9,5% da soggetti con meno di 40 anni. Le percentuali sono, come è 
facile immaginarsi, molto differenziate allôinterno dei singoli gruppi di aziende classificati per dimensione 
economica: i conduttori anziani sono concentrati nelle aziende di minori dimensioni (lô89% ¯ insediato in 
aziende con un reddito inferiore alle 8 UDE e solo il 4% in aziende con un reddito superiore alle 16 
UDE); mentre la distribuzione dei giovani è maggiormente equilibrata: il 70% nelle aziende più piccole, il 
15% nelle aziende di medie dimensioni e il 15% nelle aziende più grandi (Figura 4).  

Nel 2003 lôindicatore obiettivo n°5, riportante la percentuale di agricoltori che hanno meno di 35 
anni rispetto a quelli che hanno pi½ di 55 anni, ¯ pari al 3,6% per lôAbruzzo, molto pi½ bassa sia rispetto 
alle circoscrizioni italiane Sud e Centro (entrambe con il 5%) sia rispetto alla percentuale italiana (pari al 
6%). 
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Figura 4 Numero di capi azienda per età e classi di dimensione economica (UDE) ï anno 2000 
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Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

Da un punto di vista produttivo emerge che le aziende specializzate sono molto più numerose di 
quelle ad ordinamenti misti, rappresentando circa lô80% del totale. Tra le aziende specializzate spiccano 
quelle dedite alle coltivazioni permanenti, che producono il 40% del reddito dellôagricoltura regionale ed 
impiegano il 44% delle giornate di lavoro. Si tratta principalmente di aziende olivicole, viticole; queste 
aziende si caratterizzano però per una dimensione fisica piuttosto contenuta con dimensioni medie pari 
a poco più di 1 ettaro, per le aziende olivicole, e 3 ettari, per quelle viticole. Anche da un punto di vista 
economico tali aziende sono piccole, ben il 97% delle aziende olivicole e lô83% di quelle viticole  ha un 
reddito inferiore ai 9.600 Euro, la maggior parte di queste aziende si colloca quindi nella fascia 
dellôagricoltura non professionale, si pensi che quasi la met¨ delle aziende specializzate nelle colture 
permanenti non produce per la vendita ma solo per lôautoconsumo.   

Tabella 4 Aziende per Orientamento Tecnico-Economico ñprincipaleòï Anno 2000 
  Aziende SAU 

Orientamento  
Tecnico-Economico 

Numero Variaz. % 2000/1990 Ettari Variaz. % 2000/1990 

AZIENDE SPECIALIZZATE 64.413 -11,2 340.811 -10,7 

Cereali, legumi secchi e semi oleosi 6.887 12,8 42.890 89,3 

Altri seminativi 6.528 -65,2 32.811 -54,0 

Ortofloricoltura 628 -14,0 2.886 134,1 

Viticoltura 9.033 -28,5 27.848 -8,9 

Frutticoltura ed agrumicoltura  1.153 -53,2 2.061 -71,8 

Olivicoltura 26.027 83,4 30.853 101,2 

Coltivazioni permanenti diverse e/o combinate 10.075 -14,1 27.149 -11,6 

Bovini - da latte 835 9,9 13.097 49,9 

Bovini - da allevamento e carne 247 -7,9 4.652 79,9 

Bovini latte, allevamento e carne 50 -57,3 1.947 64 

Ovini, caprini ed altri erbivori 2.529 -40,8 153.828 -18,4 

Granivori 421 -26 788 -45,2 

AZIENDE MISTE CON COMBINAZIONI 17.338 -48,2 90.437 -34,9 

Policoltura 13.384 -43,1 59.943 -30,5 

Poliallevamento ad orientamento erbivori 998 -63,5 7.673 -52,7 

Poliallevamento ad orientamento granivori 154 -71,5 259 -80,7 

Seminativi ï Erbivori 1.424 -59,9 15.189 -43,7 

Altre Coltivazioni ï Allevamenti 1.378 -56 7.373 -8,1 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 
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In termini di superfici le aziende pi½ importanti sono invece quelle specializzate nellôallevamento 
di bovini o ovini; pur essendo numericamente limitate (3,6 mila aziende, il 4,5% del totale), gestiscono 
oltre il 40% della superficie agricola, rappresentata principalmente da pascoli e colture foraggiere. In 
questo gruppo di aziende è molto più diffusa la componente professionale, difatti le aziende con un 
reddito superiore ai 9.600 Euro rappresentano circa il 40% per le aziende specializzate negli ovini e il 
76% per le aziende specializzate nellôallevamento bovino. 

Confrontando gli andamenti tra i due Censimenti, si evidenzia una tendenza alla specializzazione 
produttiva nei settori agricoli, le aziende specializzate sono diminuite dellô11% mentre quelle miste del 
48%, le superfici coltivate, -11% nelle aziende specializzate, - 35% nelle miste, e una riduzione ancora 
maggiore nellôimpiego di manodopera, -22% nelle aziende specializzate e -50% nelle aziende miste.  

Il quadro che emerge dallôanalisi della dimensione economica delle aziende abruzzesi evidenzia 
unôarticolazione del settore agricolo in due componenti: 

¶ La prima, piuttosto ampia e radicata sul territorio opera prevalentemente nellôarea della non 
professionalità (al di sotto delle 8 UDE), è gestita per lo più da imprenditori anziani o da imprenditori 
part-time, destinando la gran parte della produzione allôautoconsumo; 

¶ La seconda, decisamente più contenuta (circa il 16%) si caratterizza per una gestione più 
professionale e maggiormente orientata al mercato. 

La componente non professionale, sebbene più debole sul piano economico, finanziario e 
produttivo, svolge un ruolo di grande rilevanza nella costruzione del paesaggio, nel presidio del 
territorio, nella riproduzione della cultura e dei saperi specifici locali. In altri termini, questa componente, 
per il suo carattere di ampia diffusione sul territorio è quella che meglio interpreta il modello 
multifunzionale dellôagricoltura abruzzese e da essa pu¸ venire un contributo importante alla 
diversificazione dellôeconomia rurale, anche esplorando nuove strade di collegamento al mercato come, 
per esempio, la creazione di canali di filiera corta, integrati  in prodotti turistici rurali che consentirebbero 
di valorizzare anche le bellezze paesaggistiche e naturali di cui i territori rurali abruzzesi sono ricchi. 

La componente professionale è sicuramente quella che esprime le maggiori potenzialità per 
trainare il sistema abruzzese su livelli significativi di competitività sui mercati nazionali ed internazionali 
ed ¯ portatrice anche di una maggiore propensione allôintegrazione di filiera con i settori a valle della 
catena alimentare. 

 
Tabella 5 Le principali produzioni agricole dellôAbruzzo, 2000 -2004 (migliaia di euro a prezzi correnti) 

 2000 2001 2002 2003 2004 

Prodotti vegetali 780.160 799.044  865.180  837.374  819.263  

Cereali  117.633   130.819   114.336   107.643   109.428  

Patate e ortaggi  272.995   277.882   314.486   320.979   300.377  

Colture industriali  23.514   23.490   22.836   23.021   24.060  

Fiori e vivai  14.698   14.962   14.696   15.365   13.663  

Viticoltura  168.480   175.055   184.709    169.281   183.260  

Olivicoltura  100.856   101.451   134.532   128.458   120.624  

Frutticoltura  41.920   37.994   40.217   39.197   34.949  

Prodotti zootecnici  258.468   280.907   264.560   277.068   273.135  

Allevamenti da carne  189.073   208.581   192.120   201.597   199.865  

Allevamenti da latte  40.387   44.495   44.613   45.506   45.122  

Servizi annessi (a)  70.759   74.328   80.766   80.978   84.232  

Produzione lorda  1.109.386   1.154.279   1.210.507   1.195.420   1.176.630  

Consumi intermedi  339.609   350.150   370.016   370.337   383.782  

Valore aggiunto  769.777   804.129   840.491   825.082   792.847  

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 
(a) Comprende: contoterzismo, confezionamento prodotti, manutenzione aree pubbliche, servizi agli allevamenti 
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Lôanalisi dei dati relativi al lavoro in agricoltura non presenta risultati incoraggianti: lôoccupazione 
nel settore agricolo regionale11 è in costante diminuzione, passando dai 39 mila occupati del 1996 ai 23 
mila del 2004, con una diminuzione media annua del 4,6%, a fronte di un leggero aumento nello stesso 
periodo degli occupati totali. La flessione nel 2004 è stata particolarmente rilevante (-18%). 

Tale riduzione è stata più marcata rispetto agli altri settori economici ridistribuendo così la forza 
lavoro in altri comparti economici, tantô¯ che il peso della forza lavoro agricola ¯ passato, negli stessi 
anni, dal 8,7% al 4,8% del totale delle forze lavoro. Inoltre, la riduzione degli occupati ha interessato, 
soprattutto nellôultimo anno, maggiormente la componente di lavoratori ñindipendentiò, che con oltre 
17.000 unità rappresentano quasi il 74% della forza lavoro agricola regionale, mentre la contrazione dei 
lavoratori ñdipendentiò ¯ stata pi½ contenuta.  

La produttività del lavoro mostra valori relativamente buoni, nel 2003 risulta essere pari a 22,9 
migliaia di euro per unità lavorativa, più elevati rispetto ai valori riportati dalle circoscrizioni Sud e Centro 
Italia (rispettivamente 17,4 e 17,8 migliaia di euro), e leggermente più elevati della stessa media italiana 
(21,6 migliaia di euro) (indicatore obiettivo n°6). 

Da un punto di vista economico il settore agricolo regionale presenta andamenti più rassicuranti: 
la produzione lorda vendibile, pari a 1.177 milioni di euro (anno 2004), con un incremento medio annuo 
di quasi un punto percentuale. Tuttavia, analizzando lôandamento della Plv dal 2002 al 2004, si pu¸ 
notare come in questi due anni ci sia stata una flessione consistente che evidenzia la vulnerabilità 
dellôagricoltura regionale alle inevitabili condizioni meteorologiche e alle profonde trasformazioni in atto 
sui mercati agro-alimentari sia in ambito nazionale sia internazionale.  

Ancora, la produzione agricola, considerata nei principali aggregati, mostra andamenti 
differenziati. La flessione ha interessato in misura preponderante soprattutto le produzioni erbacee, 
mentre le colture arboree e gli allevamenti si sono caratterizzati per un trend che nel complesso si è 
presentato piuttosto stabile. In generale lôandamento medio sia della PLV che del valore aggiunto, pur 
positivi sia a prezzi correnti che costanti, sono stati inferiori rispetto alla media nazionale. 

Tabella 6 Tasso Annuo di Variazione (TAV) dal 1995 al 2004 delle produzioni agricole 

  Abruzzo Mezzogiorno  Centro Nord  Italia 

 A prezzi 
 Correnti Costanti Correnti Costanti Correnti Costanti Correnti Costanti 

Prodotti vegetali 1,4 -0,0 1,6 0,6 1,2 0,3 1,4 0,4 
Erbacee 0,8 -0,1 1,2 0,4 0,4 0,3 0,7 0,3 
Cereali -1,4 -0,7 0,5 1,6 0,6 1,4 0,5 1,4 
Patate e ortaggi 2,2 0,4 2,6 0,8 2,8 0,6 2,7 0,7 
Colture industriali -1,2 -1,4 -1,4 -2,5 -3,1 -2,8 -2,7 -2,8 
Arboree 2,8 0,6 2,2 1,0 3,5 1,1 2,8 1,1 
Viticoltura 3,8 2,1 3,5 0,5 4,1 0,4 3,8 0,4 
Olivicoltura -1,4 -2,1 1,0 1,0 1,3 -1,0 1,0 0,7 
Prodotti zootecnici 1,2 0,8 0,6 0,1 0,8 0,5 0,8 0,4 
Allevamenti da carne 1,3 1,0 0,3 0,1 0,7 0,6 0,6 0,5 
Allevamenti da latte 1,1 0,2 1,0 0,0 1,0 0,3 1,0 0,2 
Servizi annessi 3,0 1,1 3,8 1,8 3,2 1,3 3,4 1,5 
Produzione lorda 1,5 0,3 1,6 0,6 1,1 0,4 1,3 0,5 
Consumi intermedi 1,6 -0,3 1,9 0,0 1,1 -0,2 1,4 -0,2 
Valore giunto 1,4 0,5 1,4 0,8 1,1 0,8 1,2 0,8 

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT 

Ma come si è gia avuto modo di affermare, nonostante le caratteristiche strutturali ed economiche 
piuttosto deboli dellôapparato produttivo regionale si riscontra in una produzione agricola che, grazie alla 
presenza di ecotipi locali di pregio, presenta qualità apprezzate dal mercato e con connotazioni di 
tipicità legate al territorio ed alla tradizione produttiva locale. Difatti il panorama delle produzioni con 

                                                 
11 
Cfr. INEA (2005), Valutazioni sullôandamento dellôannata agraria in Abruzzo 2004
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riconoscimento comunitario dôorigine e con marchi di qualit¨, ¯ piuttosto consistente e presente in molti 
comparti produttivi regionali. 

La regione Abruzzo vanta la produzione del primo olio italiano ad avere ottenuto la 
denominazione DOP nel 1996 con lôAprutino ï Pescarese, a cui hanno fatto seguito le denominazioni 
Colline Teatine e Pretuziano delle Colline Teramaneò.  

Le tabelle di seguito riportate, evidenziano le consistenze registrate negli ultimi anni, in termini di 
quantità certificate, delle principali DOP di olio extra vergine dôoliva abruzzese. 

 

Tabella 7 Produzione olio D.O.P. APRUTINO - PESCARESE 

Anno di riferimento Quantità certificata (q. li) 

2003 728,14 

2004 823,44 

2005 * 587,85 

*(dato al 31.05.05) 

 

Tabella 8 Produzione olio D.O.P. COLLINE TEATINE 

Anno di riferimento Quantità certificata   (q. li) 

2003 581,49 

2004 501,37 

2005 * 449,40 

*(dato al 31.05.05) 

Per la zootecnia lôunico riconoscimento IGP ¯ quello del Vitellone Bianco dellôAppennino Centrale, 
riconoscimento comune alle aree interne di tutte le regioni che si affacciano sullôAppennino, dalla 
Campania allôEmilia ï Romagna passando appunto per lôAbruzzo. Per quanto riguarda lôAbruzzo, tutto il 
territorio regionale è stato compreso nella delimitazione geografica è ciò ha permesso nello scorso anno 
lôiscrizione di 123 produttori e la certificazione a circa 570 capi. Delle tre razze permesse, in regione vi ¯ 
la totalità di produzione per la Marchigiana ed i capi vengono macellati nei sei mattatoi convenzionati 
mentre la commercializzazione avviene tutta sul mercato locale grazie ai  18 punti vendita che, 
aumentati anche loro man mano negli anni, danno fiducia allôincremento di queste produzioni. 

Lôultima nata tra le DOP abruzzesi è lo Zafferano dellôAquila che ha avuto lôiscrizione definitiva nel 
registro delle Denominazioni di Origine Protetta nel 2005. Lo zafferano è uno dei prodotti sicuramente 
più caratteristici delle zone interne, che ha nel territorio di Navelli  una delle più antiche testimonianze di 
qualit¨ e tipicit¨. Inoltre ¯ in dirittura dôarrivo il riconoscimento IGP per le Carote dellôaltopiano del 
Fucino, per le quali si è arrivati alla pubblicazione del disciplinare da parte della Comunità Europea nella 
GUCE e trascorsi i sei mesi previsti per eventuali contestazioni, ci sarà il decreto finale di 
riconoscimento. La zona di produzione ¯ lôintero comprensorio dellôAltopiano del Fucino, dove la carota 
ha trovato nel corso degli anni un habitat ideale per la sua coltivazione tanto che attualmente la sua 
produzione raggiunge quasi un terzo della produzione di carote nazionale. 

Sono attualmente in corso altre richieste di riconoscimento per molti altri prodotti tipici della 
regione: la Castagna Roscetta della Valle Roveto, la Mortadella di Campotosto, la Ventricina di Guilmi, 
le Lenticchie di Santo Stefano di Sessanio, il Miele dôAbruzzo, la Porchetta di Campli; per questa serie 
di prodotti vi sono proposte di riconoscimento che potrebbero caratterizzare nel corso dei prossimi anni 
le più tipiche e tradizionali produzioni regionali. In tale regione si contano oltre 78 prodotti agroalimentari 
definiti ñtradizionaliò ai sensi del D.L. 173/98 art. 8 e del successivo D.M. 350 del ô99.  
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Per quanto riguarda i vini si annoverano tre Denominazioni di Origine Controllate: il 
Montepulciano dôAbruzzo e il Montepulciano dôAbruzzo Cerasuolo,  il Trebbiano dôAbruzzo, il 
Controguerra ed una denominazione DOCG, il Montepulciano dôAbruzzo Colline Teramane. 

Oltre a tali riconoscimenti, lôAbruzzo enologico annovera anche nove vini a Indicazione 
Geografica Tipici, cinque per la provincia di Chieti (Terre di Chieti, Colline Teatine, Colline Frentane, 
Colli del Sangro, Colli del Vastese o Histonium); un vino per la provincia di Pescara (Colline Pescaresi); 
due vini per la provincia de LôAquila (Alto Tirino e Valle Peligna); uno per la provincia di Teramo (Colli 
Aprutini).  

Lo sviluppo delle produzioni tipiche e di qualit¨ rappresenta senzôaltro un leva competitiva 
importante, soprattutto in questa fase di crescente e convulsa di competizione internazionale, 
caratterizzata fra le altre cose da un numero sempre più elevato di competitori e di prodotti che 
alimentano un clima di incertezza e di preoccupazione nei consumatori per la qualità e la sicurezza 
degli alimenti. 

La produzione agroalimentare di qualità, che presenta un radicamento territoriale forte e che 
evoca lôidea di ruralit¨, di genuinit¨ e di tipicit¨ rappresenta dunque un volano per uno sviluppo 
equilibrato dellôagricoltura regionale. Le potenzialità per lo sviluppo di questo modello di agricoltura sono 
presenti in Abruzzo sia per lôampia gamma di produzioni tipiche offerte sia per lôimmagine della regione 
basata sulle forti connotazioni di ruralità e di naturalità che il territorio riesce ancora ad offrire. Da un 
punto di vista commerciale, i prodotti a denominazione abruzzesi tuttavia soffrono di una scarsa 
visibilità, legata sia ad una immagine della regione poco caratterizzata da un punto di vista turistico e 
produttivo, sia per le scarse quantità commercializzate. Difatti, da diverse ricerche di mercato realizzate 
nellôultimo decennio sulla percezione che hanno i turisti delle regioni italiane, emerge che lôAbruzzo  ¯ 
conosciuto in Italia e molto meno allôestero, ma alla conoscenza turistica ed allôimmagine della regione 
corrisponde poi una mancata capacità di percezione della varietà sottostante e della complessità 
dellôofferta turistica e produttiva. La regione riveste un ruolo subalterno rispetto ad altre regioni italiane 
pi½ ñfamoseò per la scarsa valorizzazione di una immagine complessiva nella quale la componente 
turistica e storica ha un ruolo fondamentale ma andrebbe inglobata anche la componente produttiva e di 
fruizione ñruraleò del territorio (vacanze in campagna ed agriturismo), con il conseguente consumo di 
prodotti agroalimentari legati al territorio. Inoltre, non sempre al proliferare delle dominazioni 
corrisponde unôofferta produttiva commisurata al potenziale dellôarea, pertanto le DOP o IGP sono tali 
sulla carta ma potrebbero non essere presenti in maniera consistente sul mercato con conseguente 
spreco di risorse e perdita di reputazione di uno strumento che, se validamente gestito, può dare i 
risultati sperati in termini di prezzi e di quote di mercato. Risulta necessario stimolare lôutilizzazione di 
tecniche di commercializzazione e di produzione adeguate alla strategia di valorizzazione dei marchi. 
Lôimmagine della Regione, invece, potrebbe essere efficacemente rilanciata attraverso azioni di 
marketing territoriale che, integrando le potenzialità legate alla molteplicità di risorse regionali (artistiche, 
paesaggistiche, naturalistiche e gastronomiche), propongano al turista/consumatore una offerta turistica 
di nicchia caratterizzata da apprezzabili livelli di eccellenza.  

Passando ad analizzare gli anelli a valle del sistema agroalimentare abruzzese, si evidenzia 
come anche per la trasformazione agroindustriale prevalga la piccola impresa per tutti i comparti 
produttivi tranne che per quello dei pastifici, dove si riscontra la presenza di due grandi imprese, ben 
collocate sul mercato nazionale ed internazionale, entrambe situate nellôentroterra chietino.  

Osservando gli ultimi dati censuari del 2001 relativi ai vari comparti agroindustriali,  si evidenzia la 
netta preponderanza delle unit¨ preposte alla fabbricazione di ñaltri prodotti alimentariò, tra cui rientrano 
le attività dei forni e dei pastifici, che ha una quota rilevante del fatturato (circa il 30%) e degli occupati 
(circa il 50%), ma è caratterizzata dal fatturato medio per addetto pi½ basso di tutta lôindustria 
agroalimentare abruzzese. La fabbricazione di prodotti per lôalimentazione degli  animali (mangimifici) 
presenta un fatturato medio per addetto superiore di circa 6 volte a quello del comparto precedente. 

Le variazioni percentuali tra il 1996 e il 2001 evidenziano come il comparto dei forni e pastifici sia, 
insieme a quello della Produzione, lavorazione e conservazione di prodotti carnei, quello più dinamico in 
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termini di fatturato (+ 90% circa) ed anche lôunico in grado di garantire una crescita anticiclica 
dellôimpiego di forza lavoro (+14% degli addetti) che rafforza ulteriormente lôoccupazione di questo 
settore. La Fabbricazione di oli e grassi vegetali e, in misura minore, le Industrie lattiero casearia e delle 
bevande, mostrano una dinamica negativa in termini sia di ricavi dalle vendite, sia del numero delle 
imprese e degli addetti. Nel loro complesso, i comparti dellôagroalimentare abruzzese hanno subito nel 
periodo osservato una riduzione contenuta del numero di imprese (-5,5%) e degli occupati (-4,7%) ma 
sono stati in grado di sviluppare sensibilmente il fatturato (+33,1%) e di migliorare la produttività del 
lavoro (+40% circa). 

Per il rafforzamento dellôagroindustria in Abruzzo appare cruciale, dunque, lôevoluzione dei 
processi di sviluppo basati sulla concentrazione produttiva, operata sia tramite forme di acquisizione 
proprietariali, sia attraverso relazioni contrattuali in senso orizzontale e di filiera. Inoltre in 
considerazione del fatto che la quota, in termini di addetti, dellôindustria agroalimentare abruzzese 
localizzata nei Distretti Industriali rappresenta circa un quarto del totale regionale, e che una 
concentrazione localizzativa consente di migliorare lôefficienza lungo i canali della catena di fornitura, e 
di sfruttare le grandi infrastrutture di raccolta delle merci e di trasporto (piattaforme logistiche, linee 
ferroviarie, porti, grandi nodi stradali), promuovere una localizzazione delle unità produttive nelle aree 
distrettuali ¯ senzôaltro una strategia da perseguire. Difatti, di fronte ad uno scenario di 
commercializzazione in difficoltà, di modelli di consumo sempre più articolati e segmentati, di nuovi 
mercati di sbocco e canali di vendita, e della complessità dei rapporti clienti/fornitori, la gestione globale 
dei flussi fisici ed informativi lungo tutte le fasi di produzione, commercializzazione e distribuzione 
(Supply chain management), rappresenta una delle leve principali della competitività del sistema 
agroalimentare. In particolar modo per lôagroalimentare la logistica ¯ una componente importante, sia 
per i costi che si sostengono per la sua gestione, sia per la funzione decisiva che essa ha per la qualità 
dei prodotti (si pensi alla funzione cruciale della refrigerazione a monte della filiera per la conservazione 
degli standard qualitativi dei prodotti).  

In tal senso andrebbero rafforzate le relazioni verticali in un ottica collaborativa, migliorata la 
gestione delle informazioni (gestione ed evasione dellôordine, previsioni, ecc), promosse piattaforme 
telematiche integrate, sviluppate tecniche di monitoraggio integrato della produzione con la fase di 
logistica e commercializzazione, sviluppate nuove professionalità a servizio della logistica e della 
gestione delle informazioni, e più in generale si dovrebbe tendere al superamento della  cultura 
produttiva a favore di una cultura commerciale e logistica/distributiva. 

Dai risultati di unôindagine condotta in Abruzzo sulle Pmi industriali12 emerge che le industrie 
alimentari identificano i punti di forza della loro competitivit¨ nellôaffidabilit¨ e qualità e, in secondo 
luogo, nella specializzazione del prodotto. Lo studio dei prodotti concorrenti appare uno dei canali 
privilegiati, seguito dallôacquisizione dei brevetti, per la produzione di prodotti e processi introdotti da 
altre imprese, mentre il ricorso a consulenze esterne risulta fondamentale per cogliere le opportunità di 
innovazione, per le quali, in un ambito di sviluppo aziendale, rileva il settore della commercializzazione. 
Qualit¨, marketing e finanza appaiono i servizi maggiormente richiesti dallôindustria alimentare e le 
difficolt¨ per ottenere finanziamenti pubblici, il costo del credito, lôinsufficiente specializzazione del 
personale e lôinstabilit¨ della domanda sono visti come ostacoli allôinnovazione tecnologica.  

 
Altro parametro da mettere in luce riguarda il complesso delle aziende agricole regionali che 

svolgono attivit¨ connesse allôagricoltura. 
 
 
 

                                                 
12

 Cfr. Rapporto di analisi sullôuniverso delle imprese prese in esame nell'ambito della ñConvenzione per lôacquisizione, 

lôelaborazione e la personalizzazione di un modello di campionamento relativo al sistema delle PMI abruzzesiò 
stipulata tra il Dip.to di Teoria dei Sistemi e delle Organizzazioni - Università degli Studi di Teramo e il Consorzio 
Abruzzo Qualità - 1996, Pescara 
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Aziende agricole che svolgono attivit¨ connesse allôagricoltura 

Anno 
Aziende in 

complesso con 

attività connesse 

ATTIVITA' CONNESSE ALL'AGRICOLTURA 

Agriturismo 
Trasformazione 

prodotti vegetali 

Trasformazione 

prodotti animali 
Altre attività 

2003 1.024 276 220 282 396 

2005 882 372 423 243 228 

Variazione % -14% 35% 92% -14% -42% 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT - Struttura e produzione delle aziende agricole 2005 

 

Alla data del 2005, infatti, solo lô1,4% delle aziende agricole regionali svolgono attivit¨ connesse 
allôagricoltura, valore estremamente basso se confrontato con il dato medio nazionale (6,1%) e quello 
delle regioni del mezzogiorno (4,3%). 

Estremamente più interessante, invece, è la percentuale di tali aziende che svolgono attività 
agrituristica: in Abruzzo, infatti, circa il 42% delle aziende che svolgono attività connesse si dedicano ad 
attività di ricezione ed ospitalità, valore questo estremamente più elevato rispetto al dato medio 
nazionale (12%) e a quello delle regioni del mezzogiorno (6,5%). Se a tutto ciò si aggiunge anche la 
dinamica positiva che caratterizza lo sviluppo di tale tipologia di aziende, si evidenzia il ruolo, seppur di 
nicchia, estremamente rilevante di tale settore. 

 
Per ci¸ che concerne lôinternazionalizzazione lôAbruzzo ricopre una posizione marginale nel 

commercio estero dei prodotti agroalimentari, posizionandosi a livello nazionale al 13° posto. Questa 
situazione va posta in relazione al peso complessivo che lôagricoltura abruzzese ha nel contesto 
nazionale, la produzione lorda vendibile ai prezzi di base rappresenta infatti solo il 2,65% della quota 
nazionale, mentre il valore aggiunto dellôagricoltura abruzzese pesa per il 2,74%. Nella composizione 
settoriale, in Abruzzo i prodotti agricoli hanno un peso modesto sul lato delle esportazioni, con una 
quota intorno allô11%, che sale al 38% nel caso delle importazioni.  

Anche allôinterno della stessa regione il peso dellôagroalimentare sulla bilancia commerciale 
regionale è piuttosto limitato: il volume dei prodotti agroalimentari esportati ha un peso del 5% sulle 
esportazioni complessive della regione e negli ultimi cinque anni tale incidenza è andata riducendosi 
costantemente, con un tasso annuo del 5%.  

In particolare, nel corso del 2004 lôAbruzzo ha presentato un deficit nel settore agroalimentare 
pari a 111,7 milioni di euro. Si evidenzia come nel 2004 la bilancia commerciale sia migliorata rispetto al 
2003: il saldo negativo della bilancia agroalimentare, a differenza della crescita negativa del 2003, si è 
ridotto grazie ad un incremento delle esportazioni del 10% e ad una sostanziale tenuta delle 
importazioni che sono aumentate meno dellô1% rispetto allôanno precedente. Il contributo alla riduzione 
del saldo è da attribuire esclusivamente alla componente alimentare poiché per i prodotti agricoli primari 
si è verificata una riduzione degli scambi rispetto ai risultati osservati nel 2003.  Le esportazioni dei 
prodotti dellôagricoltura ammontano a 31,5 milioni di euro (nel 2004), il 9,2% in meno rispetto allôanno 
precedente. Anche dal lato delle importazione i prodotti agricoli hanno subito, nel 2004, un calo del 3%.  

Nello specifico, le principali categorie di merci esportate, in termini di valore, sono lôaggregato 
ñAltri prodotti alimentariò, che rappresentano il 47,1% degli scambi, seguito dalle ñBevandeò (21,6%), i 
ñProdotti dellôagricoltura e dellôorticolturaò (8,4%), i ñPreparati e conserve di frutta e verduraò (7,1%), gli 
ñOli e grassi vegetali e animaliò (5,1%) e la categoria delle ñCarni e prodotti a base di carneò (4,9%). 

Dal lato delle importazioni, le principali categorie riguardano il settore primario con i ñProdotti 
dellôagricoltura e dellôorticolturaò (26,2%), gli ñOli e grassi vegetali e animaliò (18,4%), i ñPesci conservati 
e trasformati e prodotti a base di pesceò (16,1%), le ñCarni e prodotti a base di carneò (9,4%), dei 
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ñPreparati e conserve di frutta e ortaggiò (7,6%), gli ñAnimali vivi e prodotti di origine animaleò (5,5%), e i 
ñLattiero caseari e gelatiò (4,5%). Oltre la metà delle esportazioni dei prodotti agroalimentari abruzzesi 
(circa il 56%) vanno verso lôUnione Europea a 15 Paesi, il principale acquirente è la Germania (20%), 
seguita dalla Francia (12%) e dal Regno Unito (7%). Tra i Paesi fuori dallôEuropa figurano al primo 
posto gli Stati Uniti con il 20% delle esportazioni e il Giappone con il 6%, seguono con percentuali più 
basse il Sud America e Paesi Asiatici, va segnalata inoltre la forte crescita degli scambi commerciali con 
la Cina, oggetto di attenzione da parte dei nostri produttori che vedono questo grande Paese da un lato 
come un forte concorrente per le nostre produzioni, dallôaltro una opportunit¨ commerciale con forti 
possibilit¨ di crescita. I principali mercati esteri di approvvigionamento sono la Francia (16%), lôOlanda 
(12%), la Germania (11%) e la Spagna (10%), quasi il 7% delle importazioni provengono dagli Stati 
Uniti, sono in crescita anche le forniture provenienti dallôAfrica.  

 
 Aggiornamento dellõanalisi del settore Lattiero-Caseario 
  
 Lôandamento del sistema agroalimentare richiede una aggiornamento ed un approfondimento 
per considerare i possibili scenari delineati dalle modifiche alla PAC introdotte con la cosiddetta Health 
Check, con particolare considerazione per il settore lattiero caseario. 
In particolare, la fine del sistema delle quote latte comporta conseguenze significative per le aziende del 
settore lattiero caseario: le previsioni realizzate da INEA e ISMEA sui possibili scenari che conseguono 
a tale riforma sono accomunate dalla indicazione di una contrazione generalizzata dei prezzi che 
tuttavia colpirà in maniera minore le produzioni certificate e di qualità. 
 
 Lôevoluzione della comparto produttivo primario del settore lattiero dalle Indagini sulla struttura e 
le produzioni delle aziende agricole (SPA) dellôISTAT relative agli anni 2003-2005-2007 mostra un 
processo di polarizzazione degli allevamenti da latte. 
 

REGIONE ABRUZZO     

Aziende con vacche da latte e relativo numero di capi per classe di capi,classe di superficie totale e classe di 

superficie agricola utilizzata (SAU) -  Anni 2003 ï 2007    

            

 CLASSI DI CAPI   

 

da 1 

a 2 

da 3 a 

5 

da 6 a 

9 

da 10 a 

19 

da 20 

a 49 

da 50 a 

99 

da 100 

a 499 

da 500 a 

999 

da 1000 

a 1999 

2000 e 

oltre Totale 

AZIENDE   

TOTALE 2003  208 229 215 464 275 67 16 -  -  -  1.474 

TOTALE 2005  311 96 288 320 233 76 18 -  -  -  1.343 

TOTALE 2007  346 439 138 355 233 96 28 -  -  -  1.634 

Var '03 - '07  138  210  -77  -109  -42  29  12        160  

Var '03 - '07 in percentuale  66% 92% -36% -23% -15% 43% 75%       11% 

            

            

CAPI   

TOTALE 2003  347 868 1.534 6.313 7.945 4.523 1.789 -  -  -  23.319 

TOTALE 2005  561 392 2.257 4.499 7.228 5.239 2.105 -  -  -  22.282 

TOTALE 2007  473 1.461 945 4.207 7.581 6.179 3.028 -  -  -  23.873 

Var '03 - '07  126  593  -589  -2.106  -364  1.656  1.239        554  

Var '03 - '07 in perce ntuale  36% 68% -38% -33% -5% 37% 69%       2% 

Fonte: elaborazione su dati ISTAT - Struttura e produzione delle aziende agricole 2003-2005-2007 

 
 Nel confronto 2003-2007, a fronte di un moderato aumento dei capi, con risvolti più consistenti 
nel numero di aziende del comparto, si assiste ad una riduzione del numero di aziende e dei capi 
allevati nelle classi di allevamento da 6 a 49 capi. Si tratta di strutture produttive che, nella realtà 



PSR Abruzzo 2007-2013 

 
23 

abruzzese, si possono definire specializzate e/o professionali, ma evidentemente non efficienti in termini 
di organizzazione dei fattori produttivi.  
 A questa riduzione si affianca, nella classe di allevamento da 100 a 449 capi, un aumento 
consistente in termini di numero di aziende (+75%) e di capi capi allevati (+1.239, pari al 69%), 
andamento analogo lo si riscontra nella classe di allevamento 50-99 capi, in cui ricadono, nel 2007, 29 
nuove aziende ed un incremento in termini di capi pari a 1.656 unità. 
Andamento analogo nelle classi di allevamento più piccole (1-5 capi allevati), aziende palesemente non 
ñmercantiliò, per lôautoconsumo o il ristretto mercato di prossimit¨ del prodotto trasformato, con 
connotazioni talvolta ñresidualiò.  
 La dinamica illustrata dai dati evidenzia la formazione di tre gruppi di aziende:  

¶ Intermedie (da 6 a 49 capi), incapaci di stare sul mercato perché di dimensioni tali da non 
innescare economie di scala, seguire il progresso tecnologico ed organizzare efficacemente i 
fattori produttivi. A conferma di ciò, la maggiore fragilità è evidenziata proprio dalla classe di 
aziende che alleva i 10 e i 19 capi, scala dimensionale decisamente critica.  
Si riducono fortemente in numero ed espellono capi che vengono compensati dal gruppo 
successivo.  

¶ Efficienti (da 49 a 499 capi), che hanno organizzato in maniera efficace i fattori della produzione 
e che realizzano economie di scala, dotate di una dimensione produttiva in grado di far fronte 
alle esigenze della trasformazione ed in grado di confrontarsi con essa. Queste aumentano 
sensibilmente i capi allevati (+ 3.059) e rappresentano lôevoluzione del comparto.  

¶ Allevamenti familiari (da 1 a 5 capi), che crescono per il ñdeclassamentoò di aziende intermedie 
più che per una effettiva diffusione del modello aziendale. Sono aziende le cui produzioni sono 
volte principalmente allôautoconsumo, che mantengono lôallevamento pi½ per una consuetudine 
del conduttore che per una ragione economica. Pur tuttavia un certo significato mercantile nel 
panorama locale non è da escludersi per questo gruppo.  

 
 Per il versante della trasformazione, come precedentemente illustrato, prevale il sistema della 
piccola impresa che, nel periodo 2003-2007 subisce un modesto ridimensionamento: 

Abruzzo      

Numero di unità produttive operanti nel settore lattiero -caseario per tipo 

      

 2007 2006 2005 2004 2003 

Caseifici e centrali del latte 31 31 30 36 35 

Stabilimenti di aziende agricole 1 1 1 1 1 

Stabilimenti di enti cooperativi agricoli  4 5 5 5 5 

Centri di raccolta 3 2 2 2 2 

Totale 39  39  38  44  43  

Fonte: elaborazione su dati ISTAT 
 
 La contrazione del prezzo del latte derivante allôabbandono del sistema delle quote avr¨ un 
differente impatto sui tre gruppi di aziende agricole.  

¶ Le aziende Intermedie saranno le prime ad accusare il conseguente calo di redditività 
dellôallevamento. Se possibile compenseranno per qualche tempo consegnando la produzione 
lattea per la trasformazione in prodotti tipici che potranno remunerare maggiormente i 
conferimenti. Considerando che si tratta di aziende che posseggono strutture di allevamento, 
una possibile naturale evoluzione sarà verso la produzione di carne bovina, meglio se di 
Vitellone Bianco dellôAppennino IGP. 

¶ Le aziende Efficienti subiranno anchôesse i problemi di redditivit¨ dellôallevamento a causati 
della prevedibile diminuzione del prezzo del latte. È noto che la struttura dei costi di 
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allevamento fronteggiata dagli allevatori in Italia e in Abruzzo, rendono solo parzialmente 
migliorabile, attraverso la compressioni di alcune voci di costo, la redditivit¨ dellôallevamento da 
latte. Soprattutto i nuovi paesi membri sono molto più competitivi in termini di prezzo di vendita. 
Oltre ad agire sulla riduzione dei costi, queste aziende potranno valorizzare i conferimenti 
attraverso la trasformazione in prodotti con maggior valore aggunto (tipici, a qualità certificata, 
ecc), migliorare la qualità e la sicurezza del latte prodotto, assicurarsi un panorama economico 
pi½ stabile attraverso contratti di conferimento con lôindustria di trasformazione. Ma pare 
inevitabile il ricorso alla diversificazione: attraverso la valorizzazione dei reflui per la produzione 
energetica o la produzione di carne ove possibile. 

¶ Gli Allevamenti Familiari subiranno in misura minore il calo di redditività causato dai prezzi 
bassi, visto che sono poco orientati al mercato. È possibile prevedere in qualche caso 
lôintroduzione in stalla di qualche capo in pi½ da ingrassare. Se le strutture e la localizzazione 
dellôazienda lo consentono, una possibile evoluzione di questa tipologia ¯ verso la ricettivit¨ 
agrituristica o la creazione di percorsi didattico-dimostrativi in azienda. 

 
 In sintesi, il comparto della produzione primaria del settore lattiero caseario appare in grado 
percepire la dinamica in atto e reagire conseguentemente. 
 Le aziende del comparto, particolarmente quelle del gruppo Efficienti, trovano nella misura 121 
lôapposito strumento per lôadeguamento tecnologico, la riprogrammazione produttiva e per equipaggiarsi 
per rispondere elasticamente alle sollecitazioni del mercato. 
 Anche lôindustria di trasformazione ha nel PSR, con la misura 123, uno strumento di supporto 
per rispondere efficacemente alle tendenze di mercato. 
 Per le esigenze di diversificazione del reddito dellôazienda agricola, elemento di compensazione 
alle incertezze sui prezzi di vendita delle produzioni, la misura 311 prevede, per le aziende del grupo 
Efficienti, la possibilità di perseguire lo sfruttamento energetico dei reflui di allevamento, con positivi 
risvolti sui cambiamenti climatici. 
 
 Il patrimonio ovino, che tanto ha inciso nella storia, la cultura ed ha contribuito a scolpire il 
paesaggio e la natura dellôAbruzzo, oramai si ¯ stabilmente ridotto ad una consistenza che fluttua 
intorno ai 300.000 capi,  
 La rilevanza per il mantenimento della biodiversità è evidenziata al paragrafo di riferimento. 
 Al giorno dôoggi le difficili condizioni di lavoro non riescono ad essere bilanciate dai redditi che 
esso procura. Le indennità compensative tendono a riequilibrare questo divario. 
 

Il sistema Agro-forestale 

Il sistema forestale della regione Abruzzo vanta di un patrimonio consistente e di qualità tale da 
rappresentare un sistema produttivo di rilevante importanza sia per lôambiente che per le opportunit¨ 
economiche ed occupazionali che lo stesso sistema ed i settori ad esso collegati offrono.  

La presenza di un ampio patrimonio forestale da un punto di vista ambientale costituisce una 
componente fondamentale per la conservazione della biodiversità, per il mantenimento idrogeologico 
dei suoli e per il freno al cambiamento climatico. Da questo punto di vista la regione vanta di un 
patrimonio forestale di estremo valore sia per la consistenza che per la varietà delle specie.   

Secondo i dati ISTAT (2003), la superficie forestale abruzzese è di oltre 227.000 ettari, distribuiti 
prevalentemente nelle zone montane dellôAppennino, con prevalenza di boschi e faggi. Lôindice di 
boscosità è pari a 21% della superficie regionale, poco al di sotto della media nazionale, e presenta una 
tendenza allôaumento (tendenza registrata negli ultimi cinque anni). Secondo lôInventario Forestale 
Nazionale del 1985, lôAbruzzo ha una superficie boscata maggiore (322.200 ettari); prendendo a 
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riferimento tale dato lôindice di boscosità regionale è vicino al 30% (29,8%)13. Il confronto fra i due dati 
denota una differenza pari a quasi 100.000 ettari, con tutta probabilità tale differenza è dovuta alla 
neoformazione di cespuglieti su terreni abbandonati dallôagricoltura. Difatti, le superfici risultavano 
ripartite in 108.900 ha a fustaia, 116.100 ha a ceduo e 97.200 ha in ñaltre formazioniò.  

In base ai dati provvisori dellôInventario Nazionale delle foreste e dei serbatoi di carbonio del 2006 
(IFNC), la superciei forestale risulta pari a 450.000 ettari.  

Sullôaumento e sul miglioramento delle superfici boscate hanno operato diverse linee di intervento 
pubblico, quali il Programma Operativo Monofondo, con il finanziamento di progetti relativi a operazioni 
di cura e miglioramento di superfici boscate e di rimboschimento, per un impegno di fondo, dal 1994 al 
2000, di circa 8 milioni di Euro. Il Regolamento (CE) 2080/1992 nel periodo 1994-2000 ha reso possibili 
operazioni di imboschimento per 3.500 ettari di superficie e interventi di miglioramento su circa 240 
ettari di boschi. Nellôambito del programma attuativo 1998-99, per lôannualit¨ 1998, che ha riguardato 
progetti istruiti positivamente e non finanziati per carenza di fondi nel precedente programma (94-97) è 
stato finanziato lôimboschimento di oltre 200 ha di terreni agricoli ed il miglioramento boschi su 122 ha. 
Per il 1999 è stato possibile finanziare circa 1.200 ettari di imboschimenti e poco più di 1.000 ettari di 
boschi da migliorare. Nellôambito del Piano di Sviluppo Rurale 2000-2006, la misura ñAltre misure 
forestaliò (art. 30 del reg. Ce 1257/99), ha finanziato interventi volti alla rinaturalizzazione di circa 850 
ettari boscati, costituiti da cedui invecchiati a prevalenza di faggio e da soprassuoli artificiali di conifere. 
Infine lôintervento diretto della Regione, che avviene con lôemanazione di programmi attuativi delle leggi 
di settore, prevede, tra gli altri, interventi di miglioramento di boschi attuabili nei territori delle Comunità 
Montane, con operazioni selvicolturali su rimboschimenti realizzati con fondi pubblici, recupero di boschi 
degradati, rinaturalizzazione di pinete, realizzazione e manutenzione di impianti tartufigeni, coltivazione 
di frutti minori e piante officinali, redazione di Piani Economici e di Gestione. Gli interventi attuabili nelle 
zone non montane riguardano la realizzazione di verde urbano e periurbano e la rinaturalizzazione di 
Pinete. 

Da un punto di vista economico-produttivo, nella regione le produzioni forestali riguardano le 
produzioni legnose e quelle minori. Le prime sono destinate essenzialmente alla produzione di legna da 
ardere (oltre 100.000 mc/anno) e di legname da lavoro (poco meno di 18.000 mc/anno). Interessante è 
lo sviluppo di alcune attività economiche complementari al bosco, in termini di opportunità occupazionali 
o di integrazione del reddito per quelle aziende agricole situate nelle aree interne. Fra queste la 
castanicoltura, la produzione di funghi e la produzione di tartufi (che ha assunto negli anni discreta 
importanza).  

Uno sviluppo ulteriore sta avendo la produzione di biomasse agroforestali, provenienti cioè da 
materiale vegetale prodotto da interventi silvicolturali e da manutenzioni forestali. Al fine di stimolare la 
formazione e la valorizzazione di tali biomasse è chiaramente necessario sviluppare una strategia 
complessiva   incentrata sulla creazione di filiere per lo sfruttamento delle biomasse sul territorio 
regionale.  

La presenza di boschi e foreste oltre ai benefici effetti sul clima, sulla qualit¨ dellôambiente e sulla 
difesa del territorio; svolge un ruolo di caratterizzazione e qualificazione del paesaggio, grazie alla 
conservazione di ambiti incontaminati di grandissimo valore paesaggistico e di forte attrazione turistica. 
Difatti, lôesistenza di un consistente e qualificato patrimonio forestale in regione costituisce lôelemento 
caratterizzante dellôimmagine dellôAbruzzo e del suo territorio in Italia ed allôestero. Pertanto lo 
sfruttamento dei siti forestali e boscati per attività turistico ricreative oltre a rappresentare una realtà 

                                                 
13

 Il notevole incremento di superficie rilevabile fra i due Inventari è da imputarsi soprattutto alla naturale espansione delle aree 

boscate che vanno espandendosi a scapito degli ex coltivi abbandonati nelle aree cosiddette ñmarginaliò per 
lôagricoltura. Una discreta parte della differenza ¯ da imputarsi, invece, alla diversa definizione di bosco che ¯ alla 
base dei due rilievi inventariali: nel primo la copertura doveva essere pari al 20%  perché una formazione fosse 
definita bosco con una superficie minima di 2000 mq, con il secondo il limite di copertura è stato abbassato al 10% in 
ottemperanza ai dettati della FAO con una superficie minima però pari a 5000 mq. 
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economica attualmente importante per la regione rappresenta sicuramente una concreta traiettoria di 
sviluppo  per lôeconomia legata a questi sistemi produttivi.  

Dunque, Il sistema forestale andrebbe opportunamente sviluppato non soltanto per la difesa 
dellôambiente ma anche come risorsa attrattiva per il turismo e per le attività ricreative allôaria aperta, 
nonché per lo sviluppo di opportunità occupazionali o forme di integrazione del reddito delle attività 
agricole, soprattutto di quelle localizzate nelle zone interne. 

 

Lõanalisi SWOT 

Dallôanalisi precedente dedicata alla descrizione del contesto socio economico, della struttura 
produttiva e delle tendenze economiche dellôagroalimentare regionale, comprese le principali filiere 
produttive che lo compongono, si sono evidenziati i punti di forza e di debolezza del sistema 
agroalimentare regionale. Inoltre, tenuto conto delle caratteristiche dellô ambiente e del territorio e delle 
reciproche contaminazioni tra lôambiente e lôeconomia agroalimentare e rurale, ¯ possibile evidenziare 
quali sono i fattori positivi sui quali intervenire per innescare uno sviluppo virtuoso dellôintero sistema 
agricolo e rurale e dunque aumentare la sua capacità competitiva. 

I punti di forza  

¶ generale qualità delle produzioni agricole e riconoscimento della qualità da parte del mercato 
legata alla percezione collettiva dellô immagine dellôAbruzzo come regione caratterizzata dalla 
qualit¨ dellôambiente e dunque dalla salubrit¨ delle produzioni primarie; 

¶ importanza del settore agro-alimentare nellôambito dellôeconomia regionale e riconoscimento del 
ruolo economico e sociale del settore per la crescita della qualità della vita e del benessere 
collettivo; 

¶ presenza di alcuni prodotti tipici riconosciuti a livello nazionale ed internazionale e di prodotti di 
recente affermazione e con elevate potenzialità di crescita; 

¶ produzione agricola regionale largamente inferiore al consumo; 
¶ presenza di numerosi spazi naturali e di aree ad agricoltura prevalentemente estensiva che 

arricchiscono ulteriormente le qualità delle produzioni animali;  
¶ presenza nella regione di strutture cooperative ed associative affermate e di organizzazioni di 

produttori consolidate in alcuni settori dellôagro-alimentare; 
¶ presenza di industrie di trasformazione agro-alimentari di notevole rilevanza e potenzialmente in 

grado di trainare lo sviluppo del settore agricolo; 
¶ presenza di un tessuto diffuso di piccole imprese agricole, fortemente legate al territorio, al quale 

possono rimandare per tradizione, genuinità e salubrità, in un ottica di sviluppo di aziende 
ñmultifunzionaliò; 

¶ forte potenzialità di sinergie del settore agro-alimentare con il turismo, lôenogastronomia e la 
protezione ambientale; 

¶ presenza di un rilevante patrimonio forestale utilizzabile a fini ambientali, turistico, ricreativi, 
paesaggistici ed in alcuni casi produttivi; 

¶ presenza di una diffusa ñsociet¨ ruraleò con permanenza di tradizioni storiche, religiose, 
folcloristiche e gastronomiche, varie e conosciute a livello internazionale; 

¶ elevata ricchezza e diversità del patrimonio paesaggistico e socio-culturale. 

I punti di debolezza 

¶ invecchiamento della popolazione agricola e spopolamento delle zone interne;  
¶ scarso ricambio generazionale dovuto anche alle limitate dimensioni economiche delle imprese; 
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¶ scarsa professionalità delle maestranze e mancanza  di un sistema permanente di  formazione ed 
aggiornamento rivolto agli operatori del settore alimentare, in materia di igiene degli alimenti, 
miglioramento qualitativo delle produzioni, tutela del benessere animale ed ambientale; 

¶ notevole polverizzazione aziendale, realtà produttiva destrutturata, non  competitiva e con 
problematiche quali - quantitative irrisolte; 

¶ basso livello di associazionismo che non consente di organizzare qualitativamente  e 
quantitativamente le produzioni e difficoltà nella gestione dei processi di cooperazione; 

¶ scarso collegamento tra agricoltura e industria di trasformazione nelle filiere; 
¶ limitatezza quantitativa delle produzioni regionali IGP-DOP-STG rispetto alle potenzialità;  
¶ scarsa capacità di commercializzazione e promozione sui mercati nazionali ed internazionali in 

particolare mancanza di una forte azione di penetrazione sui vicini mercati regionali (es. mercato 
romano); 

¶ mancanza di una politica sistematica di penetrazione nei Paesi in cui si sono avviate azioni di 
promozione; 

¶ bassa redditività del settore agricolo e agro-alimentare dovuta alla competizione con produzioni a 
costi inferiori dei Paesi emergenti;  

¶ mancanza di distretti industriali, agro-alimentari e rurali con la conseguenza che le imprese 
debbono sostenere maggiori costi esterni; 

¶ carenza nelle attività di R&D e di collegamenti con il mondo della ricerca; 
¶ presenza di impatti ambientali non compatibili con la vocazione ñverdeò della regione; 
¶ scarso utilizzo di politiche innovative di marketing nelle PMI, scarsa propensione allôuso di 

strumenti gestionali e finanziari innovativi; 
¶ limitatezza dei mercati con ambito geografico ristretto (mercati locali) o dellôItalia  entrale e 
scarsa propensione allôexport; 

¶ difficoltà nel garantire la tracciabilità dei prodotti lungo la filiera e nei rapporti con il consumatore; 
¶ carenza di interventi sistematici di conoscenza, valorizzazione e gestione del patrimonio forestale; 
¶ scarsa diffusione di tecnologie per la produzione/utilizzazione di energie da fonti rinnovabili  
¶ incidenza dei costi energetici sui risultati economici delle imprese 
¶ scarso sfruttamento delle biomassa soprattutto in relazione alla loro disponibilità nella regione 
¶ carenza di professionalità degli imprenditori agricoli verso forme di integrazione di attività 

multifunzionali (agrituristiche, didattiche, ecc);  
¶ inadeguatezza delle strutture agrituristiche per quanto riguarda il patrimonio architettonico, i 

servizi offerti, nonché infrastrutture e servizi a supporto del settore; 
¶ assenza di reti tra le aziende agricole e agrituristiche e carenze in generale 

 nellôintegrazione tra settore agricolo e turistico; 
¶ inadeguatezza della gestione del paesaggio rurale / urbanizzazione rurale finalizzata 
allôincremento del turismo rurale e alla valorizzazione dei prodotti tipici regionali,  

¶ lôimmagine del territorio non appare ancora ï in linea generale ï riconoscibile e differenziante cioè 
appare senza ñidentit¨ò. 

 

I fabbisogni del sistema agroalimentare regionale 

Dallôevidenziazione dei punti di forza e di debolezza del sistema produttivo regionale si perviene 
alla definizione di fabbisogni prioritari di intervento pubblico: 

-  introduzione di elementi di innovazione nelle aziende agricole e della trasformazione 
alimentare (capitale fisico e risorse umane) per favorire una maggiore dinamicità nelle 
filiere competitive; 

-  al miglioramento dei sistemi di governance di filiera; 
-  miglioramento dell'efficienza energetica (utilizzo di materiali da costruzione che riducono 

la perdita di  calore, magazzini con coperture con elevato indice di albedo)  
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-  meccanismi di prevenzione a tutela degli effetti negativi di eventi estremi connessi al 
clima; 

-  miglioramento della capacit¨ di utilizzo razionale dellôacqua, attraverso lôimpiego di 
tecnologie per il risparmio idrico e di impianti per il trattamento delle acque reflue nelle 
aziende agricole, lôutilizzo di tecniche di produzione a basso consumo dôacqua, 
compatibili con le caratteristiche idrologiche dei suoli e climatiche; 

-  miglioramento delle competenze professionali e manageriali, con particolare riferimento 
ai temi della sicurezza alimentare, della qualità e della valorizzazione commerciale; 

-  miglioramento delle conoscenze e delle competenze connesse alla gestione qualitativa 
e quantitava delle risorse idriche attraverso azioni di formazione e informazione; 

-  utilizzo di servizi di formazione e consulenza agricola con maggior coinvolgimento degli 
agricoltori in relazione ai cambiamenti climatici ed alla tutela delle biodiversità; 

-  miglioramento degli standard qualitativi delle produzioni agricole ed agroalimentari; 
-  diversificazione del reddito in risposta ad una domanda di beni e servizi a carattere 

sociale e/o ambientale-paesaggistico; 
-  adeguamento strutturale finalizzato alla introduzione di innovazioni ed al miglioramento 

degli standard qualitativi delle produzioni agricole ed alimentari; 
-  sostegno al ricambio generazionale ed alla permanenza dei giovani nelle aree rurali; 
-  sostegno alla riconversione produttiva e sviluppo di investimenti nel settore delle 

bioenergie; 
-  diffusione dellôadesione a sistemi di certificazione e diffusione dellôagricoltura biologica; 
-  creazione di nuove opportunit¨ di reddito attraverso la diversificazione dellôeconomia 

rurale; 
-  sostegno alla riconversione produttiva dai settori in crisi. 

 

I fabbisogni delle principali filiere produttive  

Dallôevidenziazione dei punti di forza e di debolezza delle singole filiere produttive, la cui analisi ¯ 
riportata in appendice, si perviene alla definizione dei fabbisogni prioritari di intervento pubblico; nelle 
tabelle che seguono si rappresentano i fabbisogni suddetti, unitamente allôindividuazione delle 
connesse tipologie di intervento e lôanalisi di priorit¨ rispetto al modello territoriale della strategie 
regionale di sviluppo delle aree rurali adottata per il PSR. 
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A B1 B2 C D

azioni di formazione ed informazione per viticoltori (imprenditori agricoli ed 

operai specializzati)
X XXX XX X

servizi di consulenza agricola X XXX XX X

miglioramento della meccanizzazione delle operazioni colturali (lavorazioni del terreno, operazioni 

colturali sulle piante, ecc.)
investimenti materiali per la meccanizzazione dei vigneti X XXX XX X

adeguamento delle attrezzature per la difesa dei vigneti dalle avversità atmosferiche

investimenti materiali per attrezzature di difesa dei vigneti dalle avversità 

atmosferiche (dispostivi antigrandine, impianti di irrigazione localizzata di 

soccorso, ecc.)

X XXX XX X

ristrutturazione di impianti viticoli (realizzazione di nuovi impianti per varietà 

e forme di allevamento conformi ai disciplinari di produzione per vini IGT, 

DOC e DOCG)

X XXX XX X

partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità riconosciuti X XXX XX X

introduzione e mantenimento dell'agricoltura integrata X XXX XX X

introduzione e mantenimento dell'agricoltura biologica X XXX XX X

 - razionalizzazione ed adeguamento degli impianti di trasformazione, di stoccaggio, di imbottigliamento 

e packaging e delle relative strutture finalizzati al miglioramento della qualità del vino prodotto

- adeguamento delle strutture ai disciplinari di p

 - ammodernamento ed adeguamento strutturale e tecnologico degli 

impianti di trasformazione, lavorazione, stoccaggio, imbottigliamento e 

confezionamento; 

- realizzazione di nuovi impianti di lavorazione, stoccaggio, 

imbottigliamento e confezionamento di 

X XXX XX X

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale aziendale, anche nell'ottica 

dell'accorciamento della filiera

creazione di strutture per la gestione della fase commerciale aziendale;

creazione di piattaforme distributive per la realizzazione di economie di 

gestione nella fornitura alle organizzazioni della distribuzione organizzata e 

della grande distribuzione

X XXX XX X

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o riposizionamento dei vini 

regionali che rientrano in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario, su nuovi segmenti di 

mercato nazionali ed esteri

informazione e promozione dei prodotti di qualità X XXX XX X

sviluppo della cooperazione di filiera per la valorizzazione dei prodotti
progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e 

tecnologie nel comparto dei vini IGT, DOC e DOCG
X XXX XX X

FASE AGRICOLA (Aziende viticole)

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(aziende viticole, imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

miglioramento della qualità della produzione di uva da vino attraverso l'impiego di agrotecniche a basso 

impatto ambientale

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e della gestione degli impianti viticoli 

(introduzione di innovazioni di processo finalizzate al miglioramento qualitativo della produzione 

viticola)

diffusione dei marchi di qualità (adesione degli impianti viticoli ai disciplinari di vini IGT, DOC e DOCG)

Filiera VITIVINICOLA

FABBISOGNI
descrizione

priorità per macroarea

TIPOLOGIE DI INTERVENTO 
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formazione professionale per imprenditori ed addetti; informazione X XXX XXX X

consulenza per lo sviluppo aziendale X XXX XXX X

assistenza tecnica X XXX XXX X

estirpazioni e  reimpianti, ristrutturazione impianti esistenti con adeguamento sesti e forme di 

allevamento anche con interventi di potature di riforma e sovrainnesti, realizzazione di impianti 

di rrigazione localizzati per interventi di soccorso

X XXX XXX X

interventi agronomici per sostituzioni varietali (recupero di varietà autoctone) X XXX XXX X

esecuzione di interventi di miglioramento fondiario per la sistemazione idraulica degli 

appezzamenti olivetati (drenaggi, terrazzature, muretti a secco, ecc.)
X XXX XXX X

adeguamento della meccanizzazione aziendale per esecuzione delle operazioni colturali 

(lavorazione dei terreni, interventi agronomici sulle piante), compreso le attrezzature per la 

raccolta, lo stoccaggio temporaneo ed il trasporto delle olive alla molitu

investimenti materiali per la meccanizzazione degli oliveti X XXX XXX X

partecipazione degli olivicoltori a sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario (oli DOP)X XXX XXX X

progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto 

degli oli extra-vergini di oliva e dei prodotti affini (olive da mensa, preparati alimentari a base di 

olive)

X XXX XXX X

introduzione e mantenimento dell'agricoltura integrata X XXX XXX X

introduzione e mantenimento dell'agricoltura biologica X XXX XXX X

Filiera OLIVICOLO-OLEARIA

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

FABBISOGNI
descrizione

razionalizzazione ed adeguamento varietale degli impianti olivicoli esistenti (senza aumento 

della capacità produttiva) in funzione del miglioramento qualitativo della produzione olivicola 

e della riduzione dei costi di produzione

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e supporto alla gestione 

aziendale finalizzato alla riduzione dei costi di produzione ed al miglioramento della qualità 

della produzione olivicola

miglioramento della qualità della produzione di olive da olio e da mensa attraverso l'impiego 

di agrotecniche a basso impatto ambientale

sviluppo della cooperazione per la valorizzazione dei prodotti 

priorità per macroarea

FASE AGRICOLA

(Aziende olivicole)

 
 



PSR Abruzzo 2007-2013 

 
31 

A B1 B2 C D

investimenti materiali per ristrutturazione, adeguamento ed ammodernamento degli impianti di 

trasformazione e delle relative strutture, con priorità per le produzioni a DOP ed ottenute con 

metodo biologico certificato, senza aumento della capacità trasfor

X XXX XXX X

valorizzazione dei residui di produzione come ammendanti o fonti di energia rinnovabile 

(beneficiari: OP)
X XXX XXX X

costituzione o miglioramento dei laboratori di analisi (beneficiari (OP) X XXX XXX X

investimenti materiali per ristrutturazione, adeguamento ed ammodernamento degli impianti di  

imbottigliamento e packaging e delle relative strutture, con priorità per le produzioni a DOP ed 

ottenute con metodo biologico certificato

X XXX XXX X

investimenti materiali per ristrutturazione, adeguamento ed ammodernamento della fase di 

magazzinaggio, con priorità per le produzioni a DOP e per gli oli provenienti ed ottenuti con 

metodo biologico certificato (beneficiari: OP)

X XXX XXX X

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale aziendale, anche nell'ottica 

dell'accorciamento della filiera

creazione di strutture per la gestione della fase commerciale aziendale; creazione di 

piattaforme distributive per la realizzazione di economie di gestione nella fornitura alle 

organizzazioni della distribuzione organizzata e della grande distribuzione

X XXX XXX X

progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto 

degli oli extra-vergini di oliva e dei prodotti affini (olive da mensa, preparati alimentari a base di 

olive)

X XXX XXX X

Tracciabilità, certificazione e tutela della qualità dell'olio d'oliva e delle olive da tavolaX XXX XXX X

ricerche di mercato e monitoraggi (beneficiari: OP) X XXX XXX X

esecuzione di campagne promozionali sui mercati nazionali ed esteri X XXX XXX X

Filiera OLIVICOLO-OLEARIA

FABBISOGNI

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

descrizione
priorità per macroarea

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(aziende olivicole, imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o riposizionamento 

degli oli regionali rientranti in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario (DOP) su 

nuovi segmenti di mercato nazionali ed esteri

realizzazione di impianti di stoccaggio temporaneo, imbottigliamento e confezionamento dei 

prodotti

miglioramento ed adeguamento tecnologico degli impianti di trasformazione e delle relative 

strutture  per la riduzione dei costi di produzione ed il miglioramento della qualità dei prodotti

sviluppo della cooperazione di filiera per la valorizzazione dei prodotti
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formazione professionale per imprenditori ed addetti; informazione X XXX XXX X X

consulenza per lo sviluppo aziendale X XXX XXX X X

Miglioramento degli impianti di Frutta Fresca ed  Uva da Tavolaò mediante la estirpazione, il 

reimpianto e il sovrainnesto o mediante la realizzazione di nuovi impianti (per le drupacee minori, 

altre  produzioni minori ed uva da tavola) con la predisposiz

X XXX XXX X X

realizzazione e/o adeguamento strutturale e tecnologico di impianti serricoli, finalizzati alla 

destagionalizzazione delle produzioni (senza aumento della capacità produttiva)
X XXX XXX X X

riduzione dei costi e miglioramento della qualità della produzione attraverso 

l'adeguamento ed il miglioramento della meccanizzazione aziendale e dei sistemi di 

irrigazione (con priorità per quelli finalizzati ad un risparmio della risorsa idrica)

investimenti per l'adeguamento e il miglioramento della meccanizzazione aziendale (con 

esclusione degli investimenti di semplice sostituzione), e dei sistemi di irrigazione con priorità per 

quelli finalizzati ad un risparmio della risorsa idrica, 

X XXX XXX X X

miglioramento della qualità della produzione attraverso la difesa preventiva della 

produzione dalle avversità parassitarie e climatiche
Realizzazione di strutture di protezione e relativi impianti tecnologici X XXX XXX X X

introduzione o mantenimento dell'agricoltura integrata X XXX XXX X X

introduzione o mantenimento dell'agricoltura biologica X XXX XXX X X

valorizzazione della produzione attraverso l'utilizzo di sistemi certificati di qualità 

riconosciuti
partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità riconosciuti X XXX XXX X X

sviluppo della cooperazione nell'ambito della filiera
progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto dei 

prodotti ortofrutticoli e pataticolidestinati al consumo fresco e/o trasformato
X XXX XXX X X

Filiera ORTOFRUTTICOLA e PATATICOLA

priorità per macroarea

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

FABBISOGNI
descrizione

miglioramento della qualità della produzione basato sull'introduzione e/o il mantenimento 

di agrotecniche a basso impatto ambientale

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e supporto alla gestione 

aziendale finalizzato alla riduzione dei costi di produzione ed al miglioramento della 

qualità della produzione ortofrutticola e pataticola

FASE AGRICOLA

(Aziende agricole)

adeguamento della produzione alle esigenze di mercato (riconversione e sostituzione 

varietale)
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ammodernamento e/o realizzazione ex-novo di locali, strutture e celle frigorifere per lo stoccaggio 

dei prodotti ortofrutticoli e pataticoli, con priorità per gli investimenti finalizzati alla riduzione delle 

tecnologie di conservazione basate sull'impieg

X XXX XXX X X

ammodernamento ed adeguamento tecnologico degli impianti di condizionamento e 

confezionamento finalizzati alla riduzione degli impatti negativi sull'ambiente (risparmio energetico, 

riduzione del consumo di risorse naturali, maggiore utilizzo di fonti ener

X XXX XXX X X

miglioramento della qualità dei prodotti ortofrutticoli destinati al consumo fresco e di quelli 

trasformati

ammodernamento ed adeguamento tecnologico degli impianti di trasformazione e 

confezionamento, finalizzato al miglioramento della qualità dei prodotti trasformati (introduzione di 

innovazioni di prodotto e di processo), al miglioramento dell'aspetto igieni

X XXX XXX X X

riduzione dei costi di produzione e miglioramento della competitività dei prodotti

realizzazione di piattaforme di concentrazione dell'offerta, condizionamento e confezionamento dei 

prodotti,  razionalizzazione della logistica distributiva e per l'accesso forme di trasporto 

intermodale

X XXX XXX X X

miglioramento della collocazione dei prodotti sul mercato e della capacità di gestione delle 

crisi di mercato

ampliamento della capacità di trasformazione della materia prima (con esclusione del pomodoro 

da industria), solo per progetti di Organizzazioni di Produttori riconosciute (forme giuridiche 

societarie rappresentative dei produttori agricoli) e limitatamen

X XXX XXX X X

miglioramento e potenziamento della funzione commerciale aziendale, anche nell'ottica 

dell'accorciamento della filiera
creazione di strutture per la gestione della fase commerciale aziendale;

acquisto di macchine, tecnologie e informatizzazione per l'implementazione e la gestione dei 

sistemi di tracciabilità e rintracciabilità presso i locali di stoccaggio, condizionamento e 

confezionamento

X XXX XXX X X

realizzazione di strutture per il controllo della qualità della materia prima da trasformareX XXX XXX X X

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o 

riposizionamento dei prodotti ortofrutticoli freschi e/o trasformati rientranti in sistemi di 

qualità riconosciuti a livello comunitario su nuovi segmenti di mercato nazionali ed e

ricerche di mercato e monitoraggi X XXX XXX X X

sviluppo della cooperazione di filiera per la valorizzazione dei prodotti

FABBISOGNI

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

descrizione
priorità per macroarea

miglioramento delle performance ambientali dei processi produttivi di lavorazione, 

tasformazione, condizionamento, stoccaggio e commercializzazione dei prodotti 

ortofrutticoli e pataticoli

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(aziende agricole, imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

Filiera ORTOFRUTTICOLA e PATATICOLA
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formazione professionale per imprenditori ed addetti; informazione XX XXX XXX

consulenza per lo sviluppo aziendale XX XXX XXX

realizzazione e adeguamento di strutture e di impianti per la raccolta, lo stoccaggio e la conservazione 

del latte, con particolare riferimento alla differenziazione dei livelli qualitativi, alla tracciabilità della 

materia prima e per il mantenimento del

XX XXX XXX

introduzione e mantenimento del metodo biologico XX XXX XXX

partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario XX XXX XXX

miglioramento delle condizioni di allevamento dal punto di vista della competitività, 

delle condizioni igienico-sanitarie e del benessere degli animali

investimenti per il miglioramento e l'adeguamento delle tecnologie di allevamento (strutture e 

meccanizzazione), finalizzati alla riduzione dei costi di produzione, al miglioramento delle performance 

ambientali dell'allevamento per quanto concerne gli asp

XX XXX XXX

mantenimento dell'allevamento estensivo nelle aree di montagna per la sua elevata 

valenza ambientale e socioeconomica

indennità compensativa per gli allevamenti ubicati nelle zone di montagna e nelle altre zone 

caratterizzate da svantaggi naturali
XX XXX XXX

investimenti per il porzionamento ed il confezionamento ad alto contenuto innovativo XX XXX XXX

investimenti volti alla trasformazione di prodotti biologici XX XXX XXX

ammodernamento ed adeguamento struturale e tecnologico di impianti di trasformazione esistenti (senza 

aumento della capacità produttiva)  e realizzazione di nuovi impianti per il miglioramento della qualità dei 

derivati trasformati e per il riorientamento

XX XXX XXX

acquisto di macchine, tecnologie e informatizzazione per l'implementazione e la gestione dei sistemi di 

tracciabilità e rintracciabilità presso i locali di stoccaggio, condizionamento e confezionamento
XX XXX XXX

sostegno e sviluppo della cooperazione tra produttori

investimenti per l'ampliamento della capacità di trasformazione esclusivamente per Organizzazioni di 

produttori (forme giuridiche societarie rappresentative dei produttori agricoli), limitatamente 

all'adeguamento degli impianti (lavorazione, trasformazion

XX XXX XXX

sviluppo di relazioni di filiera per migliorare i collegamenti con i settori a valle della 

produzione agricola

progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto dei prodotti 

lattiero-caseari che rientrano in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario
XX XXX XXX

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o 

riposizionamento dei prodotti lattiero-caseari regionali che rientrano in sistemi di 

qualità riconosciuti a livello comunitario, su nuovi segmenti di mercato nazionali ed 

esteri

informazione e promozione dei prodotti di qualità XX XXX XXX

Filiera LATTIERO-CASEARIA

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e supporto alla gestione 

aziendale finalizzato alla riduzione dei costi di produzione ed al miglioramento della 

qualità della produzione lattiera regionale (bovina ed ovicaprina)

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti trasformati

miglioramento della qualità della produzione lattiera (bovina ed ovicaprina)

FASE AGRICOLA

(Allevamenti)

FABBISOGNI priorità per macroarea

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

descrizione
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formazione professionale per imprenditori ed addetti; informazione X XX XX XXX

consulenza per lo sviluppo aziendale X XX XX XXX

introduzione e mantenimento del metodo biologico X XX XX XXX

partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario X XX XX XXX

miglioramento delle condizioni di allevamento dal punto di vista della competitività, 

delle condizioni igienico-sanitarie e del benessere degli animali

investimenti per il miglioramento e l'adeguamento delle tecnologie di allevamento (strutture e 

meccanizzazione), finalizzati alla riduzione dei costi di produzione, al miglioramento delle performance 

ambientali dell'allevamento per quanto concerne gli asp

X XX XX XXX

mantenimento dell'allevamento estensivo nelle aree di montagna per la sua elevata 

valenza ambientale e socioeconomica

indennità compensativa per gli allevamenti ubicati nelle zone di montagna e nelle altre zone caratterizzate da 

svantaggi naturali
X XX XX XXX

investimenti per favorire l'aumento della capacità di sezionamento e frigo-conservazione X X XX XXX

investimenti volti alla trasformazione di prodotti biologici X X XX XXX

ammodernamento ed adeguamento strutturale e tecnologico di impianti di trasformazione esistenti (senza 

aumento della capacità produttiva) per il miglioramento della qualità dei derivati trasformati e per il 

riorientamento dei prodotti verso le esigenze de

X X XX XXX

acquisto di macchine, tecnologie e informatizzazione per l'implementazione e la gestione dei sistemi di 

tracciabilità e rintracciabilità a livello di filiera
X X XX XXX

sviluppo di relazioni di filiera per migliorare i collegamenti con i settori a valle della 

produzione agricola

progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto dei prodotti 

lattiero-caseari che rientrano in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario
X X XX XXX

sviluppo, nelle aree con carenza strutturali, dell'attività di macellazione di prodotti 

che rientrano in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario

investimenti nell'attività di macellazione senza aumento della capacità di trasformazione, esclusivamente nelle 

aree con carenze strutturali tali da non consentire l'abbattimento e la lavorazione del prodotto locale (prodotti 

che rientrano in sistemi di q

X X XXX XXX

interventi per la razionalizzazione dell'industria di trasformazione esistente

investimenti per la razionalizzazione dell'industria di trasformazione finalizzati alla riduzione della capacità di 

macellazione in eccesso, favorendo le concentrazioni produttive e/o commerciali sia di tipo orizzontale che 

verticale

X X XXX XXX

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o 

riposizionamento dei prodotti lattiero-caseari regionali che rientrano in sistemi di 

qualità riconosciuti a livello comunitario, su nuovi segmenti di mercato nazionali ed 

esteri

informazione e promozione dei prodotti di qualità X X XXX XXX

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e supporto alla 

gestione aziendale finalizzato alla riduzione dei costi di produzione ed al 

miglioramento della qualità della produzione regionale (carni rosse e bianche)

miglioramento della qualità della produzione carnea (rosse e bianche)

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti trasformati

Filiera ZOOTECNICA DA CARNE

FABBISOGNI
descrizione

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

priorità per macroarea

FASE AGRICOLA

(Allevamenti)
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formazione professionale per imprenditori ed addetti; informazione X XXX XX XX X

consulenza per lo sviluppo aziendale X XXX XX XX X

incremento della specializzazione produttiva
investimenti finalizzati al rinnovamento varietale delle colture, senza aumento della capacità produttiva, 

finalizzato al soddisfacimento della domanda di mercato
X XXX XX XX X

investimenti per il miglioramento delle tecniche agricole, compresa la difesa delle colture e la protezione 

delle piante dalle avversità climatiche
X XXX XX XX X

investimenti finalizzati alla riduzione degli impatti negativi sull'ambiente, con particolare riferimento al 

consumo della risorsa idrica ed ai consumi energetici
X XXX XX XX X

investimenti volti a favorire la prima lavorazione e la valorizzazione del materiale da riproduzione di  

propagazione
X XXX XX XX X

investimenti per la sostituzione o creazione di impianti colturali a basso impatto ambientale, senza 

aumentare il potenziale produttivo (ad eccezione dei casi in cui gli aumenti siano giustificati rispetto alle 

rese produttive esistenti, in relazione a ta

X XXX XX XX X

partecipazione degli agricoltori a sistemi di qualità alimentare (solo per prodotti che rientrano in sistemi di 

qualità riconosciuti)
X XXX XX XX X

investimenti per il rinnovamento e l'adeguamento tecnologico di impianti di smistamento, selezione, 

condizionamento ed imballaggio del prodotto, informatizzazione della movimentazione della merce e della 

gestione commerciale del prodotto finito

X XXX XX XX X

investimenti per l'ammodernamento e/o creazione di magazzini e depositi ai fini dell'ammodernamento 

dell'azienda e/o destinati all'utilizzo di forme di trasporto intermodale
X XXX XX XX X

investimenti per favorire l'utilizzo di imballaggi di grandi dimensioni riutilizzabili e destinati alla 

movimentazione dei prodotti per la conservazione e il confezionamento
X XXX XX XX X

ammodernamento tecnologico delle fasi della lavorazione finalizzato a ridurre l'impatto ambientale, 

abbassare i consumi energetici anche mediante l'utilizzo di fonti di energia rinnovabile
X XXX XX XX X

miglioramento delle relazioni di filiera
progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto di prodotti 

florovivaistici che rientrano in sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario 
X XXX XX XX X

Filiera FLOROVIVAISTICA

FABBISOGNI
descrizione

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

priorità per macroarea

Miglioramento e razionalizzazione delle fasi di lavorazione e commercializzazione dei 

prodotti al fine di migliorare la qualità e la competitività dei prodotti

FASE AGRICOLA

(Aziende agricole)

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

miglioramento delle conoscenze e competenze professionali e supporto alla gestione 

aziendale finalizzato alla riduzione dei costi di produzione ed al miglioramento della 

qualità della produzione florovivaistica regionale

miglioramento qualitativo delle produzioni e dei processi produttivi
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miglioramento dell'efficienza produttiva 
investimenti finalizzati all'ammodernamento tecnologico e all'adeguamento delle strutture produttive ed 

alla diminuzione dei costi di produzione
X X XXX XXX

investimenti finalizzati al miglioramento della qualità della produzione primaria anche attraverso 

l'adozione di tecniche di conduzione biologica
X X XXX XXX

azioni dirette per migliorare le condizioni della produzione e della commercializzazione dei prodotti 

dell'apicoltura: assistenza tecnica, lotta contro la varroasi, razionalizzazione della transumanza, sostegno 

a laboratori di analisi delle caratteristich

X X XXX XXX

partecipazione degli apicoltori a sistemi di qualità riconosciuti a livello comunitario X X XXX XXX

progetti di cooperazione per lo sviluppo di nuovi prodotti, processi e tecnologie nel comparto del miele e 

dei prodotti affini
X X XXX XXX

investimenti in strutture ed attrezzature per la lavorazione, la trasformazione e commercializzazione delle 

materie prime prodotte in azienda
X X XXX XXX

realizzazione, miglioramento ed adeguamento tecnologico degli impianti di lavorazione, trasformazione e 

commercializzazione al fine di migliorare la qualità del prodotto e la sostenibilità dei processi (consumi 

energetici, idrici; imballaggi, ecc.)

X X XXX XXX

ricerche di mercato e monitoraggi (beneficiari: Organizzazioni di produttori: forme societarie 

rappresentative dei produttori agricoli)
X X XXX XXX

esecuzione di campagne promozionali sui mercati nazionali ed esteri (beneficiari: Organizzazioni di 

produttori: forme societarie rappresentative dei produttori agricoli)
X X XXX XXX

Filiera APISTICA

FABBISOGNI
descrizione

TIPOLOGIE DI INTERVENTO

priorità per macroarea

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

sviluppo della cooperazione per la valorizzazione dei prodotti 

sviluppo di strategie promozionali e commerciali per il posizionamento e/o 

riposizionamento dei prodotti dell'apicoltura  regionali rientranti in sistemi di 

qualità riconosciuti a livello comunitario su nuovi segmenti di mercato 

nazionali ed esteri

miglioramento della qualità dei prodotti trasformati

FASE AGRICOLA

(Aziende agricole)

miglioramento della qualità del prodotto primario
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A B1 B2 C D

interventi per incentivare la coltivazione  di semi oleosi destinati alla produzione di biodisel
investimenti per l'adeguamento della meccanizzazione aziendale funzionale alla riduzione dei 

costi di produzione ed al miglioramento delle tecniche agricole
X XX XXX XXX

incremento produttivo e migliorameto tecnologico delle produzioni acquisto di attrezzature per la produzione, la raccolta, la difesa, e il trasporto delle prodottoX XXX XXX

incremento produttivo e migliorameto tecnologico delle produzioni acquisto di attrezzature per la produzione, la raccolta, la difesa, e il trasporto delle prodottoX X XXX XXX

produzione di energia rinnovabile (biodisel)
realizzazione di impianti per lo stoccaggio della materia prima, l'estrazione, la conservazione e 

la commercializzazione del prodotto destinato alal trasformazione energetica
XXX XXX X

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti lavorati e trasformati
interventi per la realizzazione e ammodernamento di strutture e impianti per lo stoccaggio, 

lavorazione, essiccamento, confezionamento e commercializzazione dei prodotti  
X XXX XXX

miglioramento degli standard qualitativi dei prodotti lavorati e trasformati
investimenti per l'adeguamento e l'ammodernamento tecnologico degli impianti, finalizzati al 

miglioramento della qualità del prodotto di prima trasformazione
X XX XXX XXX

OLEAGINOSE

PIANTE OFFICINALI

PRODUZIONI TIPICHE, LEGUMI, CEREALI MINORI E FUNGHI

descrizione

PIANTE OFFICINALI

PRODUZIONI TIPICHE, LEGUMI, CEREALI MINORI E FUNGHI

FABBISOGNI

OLEAGINOSE

FASI DI TRASFORMAZIONE E COMMERCIALIZZAZIONE

(imprese di trasformazione e commercializzazione singole o associate)

Filiera: ALTRE VEGETALI

FASE AGRICOLA

(Aziende agricole)

priorità per macroarea

TIPOLOGIE DI INTERVENTO
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La filiera del tabacco   
La  coltivazione del tabacco nella Regione Abruzzo ha subito un notevole ridimensionamento 

negli ultimi dieci anni, la chiusura di alcune importanti aziende di trasformazione, la richiesta minore e 
quindi la contrazione del mercato, la carenza della mano dôopera e lôesigenza della diversificazione e 
riconversione delle aziende tabacchicole, hanno determinato un abbandono di tale coltura su tutto il 
territorio regionale. Per questo settore, a seguito delle modifiche nella OCM, il PSR interviene con la  
Misura 121 per finanziare interventi in grado di supportare il processo di riconversione e ristrutturazione 
delle imprese operanti nei distretti tabacchi coli delle province di Chieti e Pescara, in coerenza con 
quanto stabilito dal Piano Strategico Nazionale per lo Sviluppo Rurale. 

La filiera del tabacco rappresenta in Italia un sistema di produzione specializzato, con un elevato 
livello di apertura internazionale e in grado di esercitare un considerevole impatto economico ed 
occupazionale nelle aree di tradizionale produzione, tra le quali lôAbruzzo. Lôelevata specializzazione 
richiesta da questa coltura ha formato nel territorio professionalità, esperienza e conoscenza, nonché 
capacit¨ occupazionale. LôAbruzzo, infatti, ¯ una delle regioni italiane produttrici di tabacco (al 6° posto 
per numero di aziende ï dati 2008).  

La coltivazione del tabacco non è diffusa uniformemente su tutto il territorio regionale ma risulta 
concentrata, con diversa intensità, in alcune aree e comprensori che, per condizioni pedo-climatiche e 
fattori socioeconomici ed organizzativi, risultano più o meno omogenei. Si tratta, in particolare, della 
fascia costiera di due province, Chieti e Pescara, che ricade prevalentemente nella zona classificata 
come B1. 

 
La produzione tabacchicola nel contesto regionale 

Nel 2005, la produzione a prezzi di base di tabacco greggio in Abruzzo si è attestata sui 4,2 
milioni di euro in valori correnti. Il peso relativo del tabacco sullôeconomia agricola regionale ha subito 
una diminuzione costante nel periodo 1980-2008, sia in termini di aziende che di superficie. La 
riduzione rispetto al complesso delle colture industriali risulta progressiva. 

Tuttavia, sulla base dei dati forniti da AGEA ï OP, vi è un sostanziale mantenimento dei valori 
economici (in Euro) verificatosi negli anni 2006-2008, pertanto si può affermare che ad oggi, in Abruzzo, 
si è stabilizzata la redditività delle aziende vocate alla produzione di tabacco.   
A differenti qualit¨ di tabacco greggio, anche nellôambito della stessa varietà, corrispondono marcate 
diversificazioni di prezzi, la cui fissazione avviene in base a una complessa griglia di elementi qualitativi, 
oltre che al volume dellôofferta e degli stock. Lôandamento dei prezzi correnti sui mercati allôorigine 
colloca il tabacco abruzzese (Flue cured e Air cured) sui livelli medi registrati a livello nazionale. Il gap, 
comunque, risulta essersi attenuato negli ultimi anni, in quanto la maggiore attenzione posta sulle scelte 
delle linee varietali e la maggiore professionalità acquisita dai produttori hanno permesso di migliorare 
ulteriormente la qualità del prodotto finito.  
 
Distretti tabacchicoli  

Dallo studio della realtà tabacchicola regionale emergono due ambiti produttivi che risultano 
essere riconducibili allôidentit¨ del distretto in ragione di taluni elementi caratterizzanti quali la 
specializzazione produttiva, lôelevato grado di complementariet¨ tra le imprese derivante dalla presenza 
di meccanismi di governo nei rapporti reciproci, lôinterrelazione tra aspetti della sfera produttiva e le 
caratterizzazioni socio-culturali della realtà locale. Nello specifico si tratta dei distretti tabacchicoli della 
Val di Sangro e della Val Pescara. 
 
Le relazioni di filiera 

La tradizione tabacchicola abruzzese è molto radicata: la coltivazione del tabacco, in particolare 
della varietà Perustitza, ha avuto inizio fin dagli ultimi anni del 1800. La cultivar del Virginia Bright, che è 
la varietà di tabacco prevalente a livello regionale, è stata introdotta intorno  al 1980. La varietà Burley è 
stata invece introdotta a partire dal 1998 in sostituzione della storica varietà Perustitza. Appare chiaro che 
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lôimportanza della coltura in esame per lôAbruzzo ¯ derivata da una serie di fattori tra loro correlati che 
hanno caratterizzato da tempo il settore e, in particolar modo, le relazioni di filiera che si sono instaurate 
nei territori interessati. Un elemento non trascurabile nella coltivazione del tabacco è la vocazione 
territoriale e climatica che in Abruzzo è riscontrabile in determinati territori delle province di Chieti e 
Pescara, in cui il terreno è alle volte argilloso ma di buona struttura e drenante, ed in altre ricco di limo e 
a composizione variabile, mentre il clima è tendenzialmente buono, con una presenza media di umidità.  

I produttori abruzzesi di tabacco sono concentrati in particolar modo nei comuni della provincia di 
Chieti e Pescara indicati nelle schede che seguono. 

 

 

Comuni Cod. ISTAT

Archi 69002

Atessa 69005

Carpineto Sinello 69011

Casalanguida 69014

Casalbordino 69015

Castelfreantano 69018

Chieti 69022

Fossacesia 69033

Guilmi 69044

Lanciano 69046

Mozzagrogna 69056

Paglieta 69059
Perano 69065
Pollutri 69068

Rocca San Giovanni 69074

SantôEusanio del Sangro69085

Santa Maria Imbaro 69084

Scerni 69087

Torino di Sangro 69091

Treglio 69096

Villalfonsina 69100

Provincia di Chieti
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Comuni Cod. ISTAT

Alanno 68002

Cepagatti 68011

Manoppello 68022

Pianella 68030

Rosciano 68035

Spoltore 68041

Provincia di Pescara

 

 
 
 
 

La struttura della filiera tabacco nella fase di produzione e commercializzazione è composta da: 

¶ i produttori singoli; 

¶ le cooperative di produttori; 

¶ le associazioni di produttori regionali. 
Nella regione Abruzzo esiste una sola Associazione di produttori, la ATA s.c. a r.l., con sede in 
Lanciano (Ch), alla quale aderiscono tutti gli operatori regionali del settore. Nel 2006 risultavano iscritti 
221 associati. Lôassociazione ¯ riconosciuta a livello regionale quale Organizzazione di Produttori (OP), 
che gestisce risorse finanziarie derivanti dallôOCM Tabacco per circa 3,6 milioni di euro (dati 2005).     
 
Trend delle superfici a tabacco 
Nel 2008 la varietà Bright (Gruppo varietale 01 ï Flue cured) risulta essere il tipo di coltivazione 
tabacchicola maggiormente diffusa nel territorio regionale, con 184 ha di SAU rappresenta una quota 
percentuale del 68,7% sulla superficie a tabacco, il rimanente  31,3% (ovvero circa 84 ha di SAU) è 
coltivato con la varietà Burley (Gruppo varietale 02 ï Air cured), mentre risulta ormai dismessa la 
coltivazione della Perustitza, non più richiesta dal mercato 
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 Superficie a tabacco per varietà in Abruzzo (2000-2008) 

 

 ETTARI PER VARIETAô  

 2000 2001 200 2 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Bright 592 417 312 280 247 233 230 187 184 

Burley 16 42 144 170 163 150 121 92 84 

Perustitza 298 228 91 41 7 5 0 0 0 

Totale 906 687 547 491 480 388 351 278 268 
Fonte: elaborazioni su dati Agea 

 
Quota percentuale della superficie a tabacco per varietà in Abruzzo (2000-2008) 

 

 
QUOTA PERCENTUALE PER VARIETAô (%) 

2000 2001 2001 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Bright 65,3 60,6 57,0 57,0 51,5 60,0 65,5 67,0 68,7 

Burley 1,7 6,1 26,3 34,6 33,9 38,6 34,5 33,0 31,3 

Perustitza 33,0 33,3 16,7 8,4 1,7 1,4 0 0 0 

TOTALE 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 

Fonte: elaborazioni su dati Agea 

 
Produzione di tabacco in Abruzzo per varietà  (2000-2008) 

 

 QUANTITATIVI PER VARIETAô (tonn) 

 2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008 

Bright 1.648 1.299 996 815 762 750 432 585 460 

Burley 65 174 576 697 597 486 397 316 279 

Perustitza 745 518 270 99 15 13 0 0 0 

Totale 2458 1991 1845 1611 1374 1249 829 901 739 

 
Fonte: elaborazioni su dati Agea 
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Ettari a Tabacco per varietà in Abruzzo

0

100

200

300

400

500

600

700

800

900

1000

2000 2001 2002 2003 2004 2005 2006 2007 2008

Perustitza

Burley

Bright

 
 
 
I dati ed i grafici riportati sullôevoluzione delle superfici investite e delle produzioni realizzate delineano 
una contrazione della significativit¨ del comparto nellôambito dellôagricoltura abruzzese. La riduzione del 
reddito realizzabile dalle piccole aziende è una delle ragioni di questa diminuzione ed è sicuramente 
correlata alla dinamica dei premi accoppiati, tanto più rilevanti per il reddito complessivo quanto più 
ridotte sono le dimensioni aziendali. 
 

Superficie a TABACCO: quota percentuale per varietà
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Ma sarebbe un errore restringere lôanalisi del settore rilevandone semplicemente la contrazione, senza 
evidenziare alcuni importanti segnali autogeni di ristrutturazione. Accompagnano infatti il risultato più 
macroscopico, in una dinamica di prezzi crescenti e aiuti accoppiati discendenti, due importanti 
elementi:  
- la sostanziale tenuta, con accentuata tendenza allôaumento, in termini di superficie del bright ed   
- una polarizzazione delle aziende tabacchicole. 
Per polarizzazione si vuole qui intendere una differenziazione sempre più accentuata tra le componenti 
agricole della tabacchicoltura abruzzese, evidenziabile già dal grafico seguente. Le due varietà, come di 
seguito sottolineato, vengono infatti coltivate da azienda di diversa tipologia.  
La riduzione delle superfici, imputabile principalmente alle riduzioni di reddito per i produttori, colpisce 
principalmente una delle due tipologie di aziende, tipologie che verranno più approfonditamente 
caratterizzate di seguito.   
La maggior parte delle uscite dal settore sono infatti ascrivibili ad aziende di piccole dimensioni, la cui 
gracile struttura ha impedito loro di dotarsi di mezzi ed attrezzature specifiche per la coltivazione del 
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tabacco.   
Negli ultimi anni, comunque, la diminuzione delle superfici registrata è inferiore a quella detenuta dalle 
aziende che hanno abbandonato il comparto, questo significa che in alcune aziende la superficie a 
tabacco ¯ aumentata, dato confortato dal successivo grafico sullôandamento della superficie media 
aziendale delle differenti varietà. 
 
Caratteristiche delle aziende dedite alla produzione di tabacco 
Le aziende che coltivano tabacco in Abruzzo sono collocabili in due distinte tipologie. Il grafico 
successivo lo rende evidente. Come si riscontra, la superficie media a tabacco delle aziende 
tabacchicole abruzzesi è pari ad ha 6,5 per quelle che coltivano Bright e 0,75 ettari per quelle che 
coltivano Burley (dati 2008). 
 

Superficie media aziendale a Tabacco per varietà 
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Il Bright, che occupa -come già visto- circa il 70% della superficie regionale a tabacco, presenta un 
aumento delle superfici medie aziendali investite, che sono quasi raddoppiate dal 2000 e arrivano nel 
2008 a 6,6 ettari/azienda. Superfici di questa entità dimostrano la spinta professionalità delle aziende 
abruzzesi che coltivano il Bright e le superfici decisamente rilevanti per la maglia aziendale abruzzese, 
lôagrotecnica certamente impegnativa, la necessità di dotarsi di attrezzature, strumenti, macchinari e 

conoscenze superiori alla media lo confermano. Questo impegno, che si rinforza nel tempo, dimostra 
che la solanacea ¯ inserita in maniera organica e consolidata nellôordinamento colturale di questo tipo di 
aziende. 
Considerando gli elementi sopra descritti, congiuntamente alla dinamica di mercato della variet¨, cô¯ da 
attendersi da parte di queste aziende una certa anelasticità delle superfici investite rispetto alle 
condizioni di mercato, quando queste tendono al ribasso. La scelta del tabacco per queste aziende 
appare obbligata per la sopravvivenza aziendale. 
Il Burley invece, in Abruzzo, si coltiva in piccole aziende su ridotte superfici.   
Per queste aziende il Burley rappresenta ancora la tipica coltura estiva ad alto reddito, storicamente 
inserita nellôordinamento colturale dellôazienda ñcontadinaò per massimizzare la redditivit¨ del fattore 
lavoro, strutturalmente in surplus in questo tipo di aziende. 
Come si vede dal grafico precedente il Burley e lôoramai scomparsa Perustitza, hanno mantenuto 
costante nel tempo la superficie media aziendale, a differenza del Bright che ha subito un decisivo 
incremento. 
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La cosiddetta polarizzazione è evidente anche e soprattutto nel diverso modo di reagire delle due 
tipologie aziendali descritte alle spinte congiunturali.  
Mentre le aziende più professionali, che coltivano Bright, tendono a specializzarsi ed aumentarne le 
superfici, in modo da accrescere la redditività della coltura tramite: 

¶ le economie di scala; 

¶ il miglioramento qualitativo e lôaumento quantitativo delle produzioni, conseguiti con una 
continua rincorsa al rinnovamento delle attrezzature e col perfezionamento delle agrotecniche; 

le aziende più piccole, meno professionali e specializzate, dedicate al Burley, escono dal settore via via 
che si riduce la capacità della coltura di remunerare adeguatamente i fattori impiegati. 
In estrema sintesi quindi abbiamo da una parte delle aziende piccole che coltivano Burley su ridotte 
superfici che, non riuscendo a recuperare redditività attraverso un ulteriore intensificazione dellôimpiego 
di lavoro, nellôattuale dinamica di prezzi e premi subiscono una forte spinta allôuscita dal comparto. 
 
Dallôaltra aziende che coltivano Bright su superfici ragguardevoli, che reagiscono alle spinte 
congiunturali con specializzazione, investimenti e aumento delle superfici. 
 
Impatti attesi dalla riforma dellôOCM 
In base a recenti indagini di settore, la riforma dellôOrganizzazione comune di mercato sembra destinata 
a incidere profondamente sulla capacità della coltura di produrre reddito. A partire dal 2010 esiste un 
rischio consistente che il valore della produzione non riesca a remunerare tutti i fattori produttivi. La 
capacità della coltura di rimanere competitiva nei confronti di altre produzioni dipende sostanzialmente 
dallôincremento dei ricavi (e quindi dei prezzi) e/o dal contenimento dei costi di produzione. In 
particolare, relativamente al prezzo del prodotto, sebbene si siano avuti incrementi negli ultimi anni, 
questi non sono stati tali da incidere significativamente sulla redditività della produzione. Su questi 
aspetti ha avuto un peso rilevante lôorganizzazione della filiera, nellôambito della quale lôelevato livello di 
sostegno di cui ha goduto la coltura ha permesso, negli anni, lo sviluppo di un numero di intermediazioni 
talora sovradimensionato rispetto alle effettive esigenze. Pertanto, se prima della riforma potevano 
operare, nella prima trasformazione, strutture dedicate anche ad una sola fase, con il risultato di 
passaggi tra strutture diverse per il completamento dellôintera operazione, appare evidente come nel 
nuovo contesto di regime disaccoppiato una simile articolazione del lavoro non sia economicamente 
sostenibile.  
Nelle aziende di maggiori dimensione, la valutazione delle possibili alternative al tabacco va comunque 
confrontata con un patrimonio aziendale di competenze e conoscenze fortemente consolidato in 
decenni di specializzazione produttiva e organizzativa, che non fa intravedere nel medio periodo 
opportunità di diversificazione sostanzialmente diverse da quelle grandi colture che già affiancano il 
tabacco negli orientamenti produttivi prevalenti.  
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Aspetti ambientali 

Il tabacco, anche in virtù della risposta quasi lineare che manifesta alla fertilizzazione, è una pianta 
molto sensibile alle avversità, che richiede interventi intensivi con prodotti fitosanitari anche per 
garantirne le caratteristiche merceologiche. Di converso, però, il cospicuo e talvolta eccessivo utilizzo di 
tali prodotti ha fatto emergere la problematica dei residui chimici nella pianta al momento della raccolta. 
La pratica ordinaria di coltivazione del tabacco, infatti, oltre a richiedere unôadeguata lavorazione del 
terreno, ¯ basata sullôimpiego di numerosi input chimici, tra i quali: diserbanti, antiparassitari, fungicidi, 
fitoregolatori e concimi. Lôuso intensivo di questi input, oltre ai problemi di ordine agronomico facilmente 
immaginabili, sviluppa effetti a carico dellôambiente, principalmente sulla qualit¨ delle acque e sulla 
biodiversità. 
È lecito aspettarsi che, a causa del disaccoppiamento, le aziende tabacchicole cerchino di recuperare 
margini di redditività attraverso una intensivizzazione ancora più spinta della coltura, aumentando gli 
input al fine di ottenere rese più elevate. La contemporanea tensione alla riduzione dei costi potrebbe 
portare a sostituire con concimi semplici e prodotti fitosanitari non selettivi i fertilizzanti complessi a lento 
rilascio e i fitosanitari di ultima generazione. 
È quindi di cruciale importanza indirizzare le aziende che intendano proseguire nella pratica di questa 
coltura, attraverso opportuni incentivi, verso tecniche di coltivazione sostenibili ed ecocompatibili.  
Purtroppo i dati relativi allôadesione delle aziende tabacchicole allôazione 1 ñAgricoltura Integrataò 
evidenziano uno scarsissimo interesse del comparto per lôazione 1 della 214, cos³ come attualmente 
delineata.  
Le aziende tabacchicole che hanno aderito alla 214 azione 1 sono infatti solo 5 con 167 ettari 
complessivamente sottoposti ad impegno, rispettivamente pari al 4,7 del numero e 13,7 % della 
superficie totale delle aziende che coltivano tabacco. I motivi dello scarso successo dellôazione presso i 
tabacchicoltori sono ascrivibili alla insufficiente remunerazione degli impegni richiesti dallôazione 1 per il 
tabacco. Questo ha di fatto sottratto agli impegni agroambientali superfici significative, ben superiori a 
quelle investite a tabacco, che proprio a causa delle condizioni di adesione per la solanacea, non 
possono essere assoggettate ai criteri e ai disciplinari dellôagricoltura integrata. 
Una revisione della misura con lôintroduzione di una serie di impegni specifici per il tabacco, anche pi½ 
stringenti di quelli vigenti per lôazione 1, ma meglio strutturati ed adeguatamente remunerati, volti a 
intervenire sugli aspetti pi½ delicati dellôagrotecnica al fine di svilupparli in unôottica di sostenibilit¨ 
ambientale, porterebbe le aziende tabacchicole ad aderire con lôintera superficie aziendale alla 214, 
realizzando un significativo aumento delle superfici soggette ad unôefficace gestione in termini 
ambientali, conseguendo un indubbio miglioramento della qualità delle acque e della biodiversità su 
scala regionale. 
Si stima infatti che se aderissero alla misura 214 tutte le aziende tabacchicole, quelle che coltivano 
Burley e quelle che hanno scelto il Bright, la superficie regionale sotto impegno agrambientale 
crescerebbe di 1052 ettari. 
Se invece aderissero allôazione 5 ñProduzione sostenibile del tabaccoò le sole aziende che attualmente 
coltivano Bright, incrementerebbero di 535 gli ettari sotto impegno agroambientale in Abruzzo. 
 

Punti di forza e di debolezza  
Dallôanalisi del settore fin qui esposta emergono determinati elementi che rappresentano veri e propri 
punti di forza: 

- la vocazione territoriale e una consolidata tradizione della produzione tabacchicola,  
- lôesistenza di un ricco patrimonio di competenze e conoscenze nel settore,  
- la consolidata affermazione della logica di filiera e la capacità di relazione commerciale con le 

imprese multinazionali della manifattura e della distribuzione; 
- la propensione allôinternazionalizzazione e alla ricerca di mercati a maggior valore aggiunto. 

Accanto a questi elementi di forza vanno sottolineate, quali criticità: 
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- la forte incidenza dei costi di produzione, con particolare riferimento alla onerosità delle fasi di 
raccolta e cura; 

- lôeccessivo dimensionamento organizzativo della filiera, che va riposizionata in funzione delle 
rinnovate economie di scala; 

- basso grado di innovazione e meccanizzazione di alcune imprese agricole;  
- necessità di miglioramento delle tecniche colturali per renderle maggiormente compatibili con le 

emergenze ambientali; 
- rafforzamento delle organizzazione dei produttori nella fase della commercializzazione. 

Con lôentrata a regime della riforma vanno anche sottolineati altri elementi che rappresentano concrete 
opportunità per una ristrutturazione e riorganizzazione del settore, tra i quali, in particolare: 

- la forte propensione allôinnovazione, sia in termini di prodotto che di processo; 
- la sempre maggiore qualificazione dei processi e dei prodotti (adesione a disciplinari di 

produzione ed a sistemi di tracciabilità del prodotto); 
- elevato grado di sviluppo organizzativo raggiunto dalla tabacchicoltura abruzzese; 
- elevati livelli di conoscenze e competenze del capitale umano. 

 
Fabbisogni 
I fabbisogni di intervento che il comparto tabacchicolo abruzzese esprime differiscono in relazione alle 
specificità e alle caratteristiche strutturali del comparto e in virtù della polarizzazione delle aziende 
tabacchicole di cui si è detto precedentemente. I due tipi di azienda sono sottoposti differenti tensioni 
che le orientano verso due possibili scenari, pure ipotizzati nel piano strategico nazionale e che trovano 
rispondenza anche nel territorio regionale, e cioè ristrutturazione e riconversione. 
Il grado di sviluppo ed organizzazione raggiunto dalla tabacchicoltura abruzzese nonché il 
potenziamento delle conoscenze e competenze del capitale umano, unitamente alla caratterizzazione 
dellôindotto economico ed occupazionale che ne è derivata, possono costituire, per le aziende agricole 
più grandi, strutturate e professionali, il prerequisito per reggere un confronto sul mercato.  
Un migliore assetto organizzativo, congiuntamente ai perseguibili margini di miglioramento sia in termini 
di qualità della produzione che di struttura dei costi, possono consentire di prefiggersi una strategia di 
ristrutturazione finalizzata al recupero della competitività del settore nei nuovi scenari di mercato.  
In tal senso i maggiori fabbisogni evidenziati da questa frazione della tabacchicoltura regionale possono 
essere riassunti  

- nel miglioramento qualitativo della produzione; 
- nellôintensificazione del processo innovativo, anche in funzione di un ridimensionamento dei 

costi ed un incremento della produttività dei fattori; 
- nel miglioramento della compatibilità ambientale delle tecniche produttive; 
- nel rafforzamento dei servizi di consulenza aziendale e di commercializzazione del prodotto. 

 
Laddove non esistano presupposti tali da giustificare, sul piano delle prospettive e potenzialità di 
sviluppo, lôattuazione di processi di ristrutturazione, occorre prevedere una strategia per la 
riconversione.  
Quindi le aziende più piccole, meno professionali e specializzate, dedicate al Burley, che sono in uscita 
dal comparto, devono essere accompagnate con interventi di riconversione che può giungere a 
considerare anche lôintegrazione del reddito con attivit¨ extragricole. 
 

Strategie 
Lôesigenza ¯ dunque quella di ricercare strategie e strumenti differenziati che, tenendo conto degli 
specifici fabbisogni dei produttori del settore tabacco, siano in grado di soddisfare le diverse esigenze 
della filiera tabacchicola che si possono riassumere in: 

- ristrutturare la parte vitale del comparto, costituito dalle aziende di maggiori dimensioni, perlopiù 
orientate sulla coltivazione della varietà Bright e che in passato si sono specializzate a loro 
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spese, per le quali la coltura rappresenta lôelemento portante, il tutto ai fini di migliorare la 
competitività e la qualità del prodotto; 

- accompagnare verso la riconversione le aziende di piccole dimensioni, che coltivano superfici 
ridotte e che incentrano la loro produzione su varietà penalizzate dalla dinamica dei prezzi, in 
particolare la varietà Burley.  

Per perseguire questo percorso è necessario applicare diversi strumenti disponibili nel Programma che 
possono sviluppare i propri effetti sia a vantaggio della ristrutturazione che della riconversione. 

 

Interventi di ristrutturazione  
 

Il tabacco è una coltura industriale, qualunque intervento di ristrutturazione del comparto quindi non può 
prescindere da una progettazione complessiva e dal coordinamento tra i costituenti della filiera. Sarà 
necessario quindi prevedere operazioni di diffusione e trasferimento dei risultati della ricerca scientifica 
e della sperimentazione indirizzate a: 

¶ trasferire e collaudare le innovazioni volte alla riduzione dei costi di produzione del tabacco e al 
miglioramento qualitativo della produzione; 

¶ studiare le opportunità di riassetto organizzativo della filiera; 

A questo scopo la misura 124 appare la più indicata per sviluppare le strategie coordinate necessarie 
alla ristrutturazione di un comparto ad alta interrelazione tra i componenti della filiera. La 124 fornirà 
strumenti e delineerà interventi finalizzati allôinnovazione dei processi e dei modelli organizzativi 
attraverso la cooperazione coordinata tra i diversi operatori. 
Gli interventi aziendali necessari alla ristrutturazione delle aziende sono agevolati dalle misure 144 e 
121. 
La ristrutturazione del comparto dovrà essere accompagnata da una specifica azione della misura 214 
al fine di assicurare unôevoluzione del settore in un ambito di sostenibilit¨ ambientale, aspetto molto 
rilevante per una coltura ad alta intensità di utilizzo di input chimici.  
Non trascurando che una misura agroambientale specifica per il tabacco permetterà un sensibile 
incremento delle superfici regionali sottoposte ad impegni agroambientali. 
 
Interventi di riconversione  
Anche gli interventi di riconversione, se indirizzati verso i settori agricoli e agroindustriali, dovranno 
essere affrontati in maniera sistemica e si avvarranno quindi della misura 124 per la progettazione e 
delle misure 144 e 121 per lôattuazione in azienda. Una particolare forma di riconversione potrebbe 
essere rappresentata dalla diversificazione incentrata sulla misura 311. 
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3.1.3 La situazione dellõambiente e del territorio  

 
LôAbruzzo ¯ una regione medio piccola nel contesto nazionale, si estende su circa 10.795 km 

quadrati, e comprende un territorio esclusivamente montuoso e collinare14. La sua caratterizzazione 
paesaggistica e territoriale si presenta con elementi di naturalità ai quali si accompagna una scarsa 
congestione urbanistica. Circa il 62% del territorio è utilizzato per usi agricoli, di cui il 26% destinato a 
boschi; e circa il 30% è classificato come superficie protetta, la più elevata percentuale tra le regioni 
italiane (10% la media nazionale). A conferma del grado di ruralità elevato del territorio abruzzese si 
evidenzia come la designazione delle zone rurali  secondo il metodo OCSE indica una percentuale del 
territorio pari al 46,8% come ñrurale predominanteò, il 53,2% come ñrurale intermediaò e nessuna parte 
del territorio è stata classificata come rurale in area urbana (indicatore di contesto n°2). 

 
Aree sottoposte  svantaggi naturali 
Lôerogazione delle indennit¨ compensative previste dallôart. 36, lettera a, punti i) e ii) sar¨ 

applicata ai territori classificati come svantaggiati. La condizione di svantaggio è determinata da 
caratteristiche naturali che rendono, in particolare, pi½ onerosa e meno redditizia lôattivit¨ agricola. 

Gli elenchi di zone svantaggiate regionali rimangono in vigore fino al 31 dicembre 2009, così 
come già redatti ai sensi della direttiva 268/75. 

In base a tale classificazione nella regione Abruzzo risultano: 
- n. 193 comuni totalmente svantaggiati (di cui 169 comuni montani); 
- n. 30 comuni parzialmente svantaggiati (di cui 16 comuni montani); 
La frazione del territorio classificato come svantaggiato allôinterno del territorio comunale è 

individuata con riferimento catastale. 
Lôelenco dei comuni ricadenti nelle due categorie ¯ riportato nelle pagine seguenti ordinati per 

tipologia e condizione di svantaggio. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

                                                 
14 

Secondo la classificazione ISTAT non esistono comuni di pianura, la morfologia prevalente è quella montana, con il 65% del 

territorio rappresentato dalla montagna, il 15% dalla collina interna ed il 19% dalla collina litoranea. 
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Comuni montani 

 

 

 

N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

138 PE Abbateggio 1.571             157 TE Arsita 3.411             

139 PE Brittoli 1.581             158 TE Castelli 4.978             

140 PE Bussi sul Tirino 2.629             159 TE Colledara 1.998             

141 PE Caramanico 8.455             160 TE Cortino 6.280             

142 PE Carpineto della Nora 2.328             161 TE Crognaleto 12.454           

143 PE Civitella Casanova 3.177             162 TE Fano Adriano 3.546             

144 PE Corvara 1.371             163 TE Isola del Gran Sasso 8.369             

145 PE Farindola 4.531             164 TE Montorio al Vomano 5.349             

146 PE Lettomanoppello 1.512             165 TE Pietracamela 4.465             

147 PE Montebello di Bertona 2.130             166 TE Rocca Santa Maria 6.123             

148 PE Pescosansonesco 1.846             167 TE Torricella Sicura 5.403             

149 PE Pietranico 1.450             168 TE Tossicia 2.529             

150 PE Popoli 3.434             169 TE Valle Castellana 13.133           

151 PE Roccamorice 2.459             

152 PE Salle 2.161             

153 PE Sant ' Eufemia a Maiella 4.005             

154 PE Serramonacesca 2.389             

155 PE Tocco da Casauria 2.990             

156 PE Villa Celiera 1.257             

Comuni Montani (totalmente delimitati)
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N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N . Prov. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

1 CH Borrello 1.440             38 AQ Acciano 3.236             75 AQ Collelongo 5.718             112 AQ Rocca di Botte 2.977             

2 CH Carunchio 3.239             39 AQ Aielli 3.470             76 AQ Collepietro 1.524             113 AQ Rocca di Cambio 2.762             

3 CH Castelguidone 1.487             40 AQ Alfedena 4.027             77 AQ Fagnano Alto 2.448             114 AQ Rocca di Mezzo 8.714             

4 CH Castiglione Messer Marino 4.770             41 AQ Anversa degli Abruzzi 3.178             78 AQ Fontecchio 1.689             115 AQ Rocca Pia 4.480             

5 CH Civitaluparella 2.175             42 AQ Ateleta 4.169             79 AQ Fossa 863                116 AQ Roccaraso 4.995             

6 CH Civitella Messer Raimondo 1.237             43 AQ Balsorano 5.801             80 AQ Gagliano Aterno 3.336             117 AQ S . Benedetto in Perillis 1.901             

7 CH Colledimacine 1.139             44 AQ Barete 2.433             81 AQ Gioia dei Marsi 6.339             118 AQ S . Benedetto dei Marsi 2.525             

8 CH Colledimezzo 1.106             45 AQ Barisciano 7.856             82 AQ Goriano Sicoli 2.177             119 AQ S . Pio delle Camere 1.727             

9 CH Fallo 675                46 AQ Barrea 8.696             83 AQ Introdacqua 3.697             120 AQ Sante Marie 4.006             

10 CH Fara San Martino 4.366             47 AQ Bisegna 4.615             84 AQ Lecce nei Marsi 6.598             121 AQ S. Eusanio Forconese 797                

11 CH Fraine 1.610             48 AQ Bugnara 2.577             85 AQ Lucoli 10.974           122 AQ Santo Stefano di Sessanio 3.329             

12 CH Gamberale 1.557             49 AQ Cagnagno Amiterno 6.024             86 AQ Luco dei Marsi 4.459             123 AQ S . Vincenzo Valle Roveto 4.337             

13 CH Guilmi 1.298             50 AQ Calascio 3.984             87 AQ Magliano dei Marsi 6.796             124 AQ Scanno 13.404           

14 CH Lama dei Feligni 3.133             51 AQ Campo di Giove 3.045             88 AQ Massa d ' Albe 6.847             125 AQ Scontrone 2.138             

15 CH Lettopalena 2.097             52 AQ Campotosto 5.158             89 AQ Molina Aterno 1.184             126 AQ Scoppito 5.304             

16 CH Montazzoli 3.922             53 AQ Canistro 1.578             90 AQ Montereale 10.439           127 AQ Scurcola Marsicana 3.001             

17 CH Motebello sul Sangro 540                54 AQ Cansano 4.021             91 AQ Morino 5.258             128 AQ Secinaro 3.205             

18 CH Monteferrante 1.522             55 AQ Capestrano 4.308             92 AQ Navelli 4.212             129 AQ Tagliacozzo 8.940             

19 CH Montelapiano 826                56 AQ Capistrello 6.085             93 AQ Ocre 2.354             130 AQ Tione degli Abruzzi 4.024             

20 CH Montenerodomo 2.998             57 AQ Capitignano 3.063             94 AQ Ofena 3.672             131 AQ Tornimparte 6.587             

21 CH Palena 9.174             58 AQ Caporciano 1.829             95 AQ Opi 4.937             132 AQ Trasacco 5.141             

22 CH Palombaro 1.785             59 AQ Cappadocia 6.742             96 AQ Oricola 1.840             133 AQ Villalago 3.529             

23 CH Pennadomo 1.133             60 AQ Carapelle Calvisio 1.448             97 AQ Ortona dei Marsi 5.266             134 AQ Villa S. Angelo 526                

24 CH Pennapiedimonte 4.716             61 AQ Carsoli 9.527             98 AQ Ortucchio 3.562             135 AQ Villa S . Lucia degli Abruzzi 2.767             

25 CH Pietraferrazzana 434                62 AQ Castel del Monte 5.783             99 AQ Ovindoli 5.884             136 AQ Villavallelonga 7.344             

26 CH Pizzoferrato 3.085             63 AQ Castel di Ieri 1.879             100 AQ Pacentro 7.199             137 AQ Villetta Barrea 2.054             

27 CH Pretoro 2.607             64 AQ Castel di Sangro 8.405             101 AQ Pereto 4.111             

28 CH Quadri 741                65 AQ Castellafiume 2.461             102 AQ Pescasseroli 9.254             

29 CH Rapino 2.022             66 AQ Castelvecchio Calvisio 1.509             103 AQ Pescina 3.751             

30 CH Roccaspinalveti 3.292             67 AQ Castelvecchio Subequo 1.023             104 AQ Pescocostanzo 5.225             

31 CH Roio del Sangro 1.173             68 AQ Celano 9.177             105 AQ Pettorano sul Gizio 6.238             

32 CH Rosello 1.929             69 AQ Cerchio 2.011             106 AQ Pizzoli 5.610             

33 CH Schiavi d ' Abruzzo 4.528             70 AQ Civita d ' Antino 2.911             107 AQ Poggio Picenze 1.172             

34 CH Taranta Peligna 2.165             71 AQ Civitella Alfedena 2.950             108 AQ Prata d ' Ansidonia 1.966             

35 CH Torrebruna 2.359             72 AQ Civitella Roveto 4.535             109 AQ Prezza 1.971             

36 CH Torricella Peligna 3.539             73 AQ Cocullo 3.172             110 AQ Rivisondoli 3.165             

37 CH Villa Santa Maria 1.618             74 AQ Collarmele 2.370             111 AQ Roccacasale 1.723             

Comuni Montani (totalmente delimitati)
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Altri comuni montani e svantaggiati 

 

 

 

 

N. Comuni

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N. Comuni Montani

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

N. Comuni  Non Montani

 Superficie 

delimitata 

(ettari) 

1 Basciano 1.869               1 Avezzano 7.477             1 Campli 3.290             

2 Bisenti 3.088               2 Corfinio 900                2 Canzano 1.200             

3 Castel Castagna 1.773               3 L'Aquila 45.191           3 Castrellalto 1.571             

4 Castiglione M. R. 3.084               4 Pratola Peligna 985                4 Civitella del Tronto 3.755             

5 Castilenti 2.365               5 Raiano 1.750             5 Notaresco 1.501             

6 Cellino Attanasio 4.399               6 S. Demetrio nei Vestini 1.179             6 Penna S. Andrea 1.084             

7 Cermignano 2.615               7 Sulmona 2.790             7 Teramo 13.860           

8 Montefino 1.849               8 Vittorito 1.380             8 Atessa 989                

9 Archi 1.844               9 Atri 1.114             9 Casalanguida 1.345             

10 Bomba 1.813               10 Bolognano 790                10 Casoli 3.630             

11 Carpineto Sinello 2.948               11 Castiglione a Cas. 610                11 Cupello 1.664             

12 Celenza sul Trigno 2.260               12 Manoppello 770                12 Furci 2.291             

13 Dogliola 1.164               13 Penne 340                13 Monteodorisio 749                

14 Fresagrandinaria 2.479               14 S. Valentino in A. C. 670                14 Scerni 2.358             

15 Gessopalena 3.142               15 Guardiagrele 2.350             

16 Gissi 4.113               16 Roccamontepiano 510                

17 Lentella 1.253               

18 Liscia 802                  

19 Palmoli 3.276               

20 Roccascalegna 2.263               

21 San Buono 2.502               

22 S. Giovanni Lipioni 823                  

23 Tornareccio 2.773               

24 Tufillo 2.150               

Comuni svantaggiati parzialmente delimitatiAltri Comuni svantaggiati (non montani)
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Sintesi del Rapporto Ambientale (ai sensi dellõAllegato 1 della Direttiva 2001/42/CE sull VAS) 
 

Lôanalisi di contesto rappresenta una prima riplessione ad ampio raggio delle questioni ambientali, socio-economiche e 
territoriali che formano il contesto del Piano. In particolare, vengono definiti i temi e le questioni ambientali con cui esso 
interagisce ed il livello di approfondimento con il quale si devono trattare (Tabella 1).  

Check-list per identificare temi e questioni ambientali rilevanti per il piano - Allegato 1, par. f) della Direttiva 42/2001/CE. 

Temi e questioni ambientali Rilevante Non rilevante 

Biodiversità X  

Popolazione e salute umana X  

Flora e Fauna X  

Suolo X  

Acqua X  

Aria X  

Fattori climatici X  

Beni materiali  X 

Patrimonio culturale, architettonico e archeologico X  

Paesaggio X  

Rifiuti* X  

Energia* X  

Trasporti*  X 

Turismo* X  
* Temi e questioni ambientali non indicate nellôAllegato 1, par. f) della Direttiva 42/2001/CE ma che potrebbero essere rilevanti per il Programma di Sviluppo Rurale. 

I temi e le questioni ambientali sono stati collegati con gli obiettivi ambientali da perseguire, derivanti dallôanalisi dei seguenti 
documenti: 

Á Sesto Programma Quadro di Azione Ambientale (Decisione 1600/2002/CE); 
Á Strategia dôazione ambientale per lo sviluppo sostenibile in Italia 2002-2010 (Deliberazione del CIPE 

57/2002); 
Á Linee guida per la Valutazione Ambientale Strategica (VAS) Fondi strutturali 2000-2006 (Supplemento al 
mensile del Ministero dellôAmbiente ñLôAmbiente informaò n. 9/1999). 

 
Ne è risultata la seguente tabella: 

 
Temi e questioni ambientali con gli obiettivi ambientali da perseguire 
 

Temi e questioni ambientali Obiettivi 

Biodiversità 

Sostenere e sviluppare le aree naturali protette 

Sviluppare la connettività ecologica diffusa a livello regionale 

Tutelare gli agroecosistemi ed ecositemi forestali 

Mantenere e riqualificare gli habitat 

Ripristino e/o ripopolamento delle specie animali e vegetali autoctone 

Popolazione e salute umana 

Promuovere la sensibilizzazione, la formazione e l'informazione del pubblico 
sulle tematiche ambientali 

Garantire una adeguata qualità delle acque destinate al consumo umano 

Garantire la sicurezza degli alimenti e delle produzioni animali 

Ottimizzare i processi industriali per una riduzione integrata dellôinquinamento 
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Suolo 

Prevenire e mitigare i rischi attuali e potenziali da fenomeni naturali quali frane 
ed esondazioni, connessi alla dinamica del territorio 

Proteggere il territorio dai rischi idrogeologici, idraulici e sismici  

Prevenire e mitigare i rischi attuali e potenziali connessi agli incendi di terreni o 
di superfici boschive 

Promuovere una gestione ed uno sviluppo sostenibile delle foreste 

Promuovere una gestione sostenibile delle superfici agricole/forestali, con 
particolare riferimento alla protezione della risorsa suolo dai principali fenomeni 
di degrado (erosione e perdita di sostanza organica) 

Acqua 

Tutelare e ripristinare la qualità e l'assetto dei corpi idrici superficiali e 
sotterranei  

Ridurre o eliminare gli scarichi di sostanze inquinanti, in particolare di quelle 
pericolose 

Ridurre lôinquinamento delle acque provocato da nitrati di origine agricola e 
ridurre e controllare i fenomeni eutrofici 

Perseguire la riduzione delle perdite nei sistemi di adduzione, accumulo e 
distribuzione 

Clima e atmosfera 

Ridurre le emissioni di gas climalteranti 

Tutelare e migliorare la qualit¨ dellôaria 

Turismo 

Conservare e migliorare la qualità delle risorse storico-culturali e ambientali  

Recuperare e valorizzare le produzioni tipiche locali e di qualità 

Paesaggio 

Assicurare la qualit¨ dellôambiente nella pianificazione territoriale e 
paesaggistica  

Tutelare e valorizzare il territorio montano 

Rifiuti 

Orientare la popolazione verso modelli di consumo più sostenibili 

Promuovere la riduzione, il recupero ed il riciclaggio dei rifiuti agricoli e urbani 

Energia 

Perseguire il risparmio energetico 

Perseguire lôecoefficienza energetica 

Diffondere lôimpiego delle energie rinnovabili 
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Difesa del suolo  

Il territorio abruzzese è stato frequentemente interessato, nel passato, da fenomeni franosi lungo: 

-  la fascia pedemontana, a prevalente costituzione argillosa, minacciando i centri abitati ubicati sulle colline e lungo le 
linee spartiacque; 

-  la fascia montuosa interna; 

-  la ristretta fascia collinare prospiciente il mare.  

La situazione del dissesto idrogeologico che ne consegue risulta tale da collocare lôAbruzzo ai primi posti, nel contesto 
nazionale, per numero di fenomeni che generano condizioni di rischio elevato. Nella Tabella successiva15 si riportano alcuni 
dati relativi ai siti dissestati e dettagliati per tipologia di dissesto16.  

Risulta così che i 1.561 kmq di superfici dissestate (il 18,3% del territorio regionale) sono ripartiti su 16.666 siti e che i 
calanchi e le altre forme di dilavamento dovute allôazione delle acque superficiali rappresentano il 25% di detti siti ( 23% in 
termini di superficie). Per la restante parte (75% dei siti ovvero il 27% delle superific) il dissesto è connesso allôinsieme di 
fenomeni gravitativi.  

In particolare, le aree agricole soggette a fenomeni di erosione e calanchiva costituiscono il 27% della superficie regionale e 
sono stimate in circa 295.000 ettari. Si tratta di aree declivi con processi erosivi da moderati ad elevati presenti nelle colline 
periadriatiche con attività agricola intensa. 

 

Tipi di dissesto areale del Piano Stralcio, ripartiti per Province, espressi come numero di siti e come superficie 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                 

15 In cui sono anche compresi i Comuni molisani (provincia di Isernia) ricadenti nel territorio disciplinato dal Piano Stralcio di Bacino per lôAssetto Idrogeologico dei Bacini di 
Rilievo Regionale Abruzzesi e del Bacino Interregionale del Fiume Sangro. 

16 Con il termine Dissesto ci si riferisce genericamente ad un fenomeno gravitativo o un processo erosivo. 
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Impatto di sostanze ammoniacali in agricoltura  

 

Per indicare il grado di inquinamento agricolo (fertilizzanti, zootecnia, dilavamento) e, in misura minore, urbano (civile ed 
industriale) dei corpi idrici sotterranei, al fine di rimuoverne le cause e/o prevenirne il peggioramento, si può utilizzare la 
concentrazione media del parametro Nitrati nelle acque sotterranee. Il monitoraggio dellôIndicatore permette anche di 
determinare le zone vulnerabili allôinquinamento da nitrati di origine agricola, cos³ come stabilito dallôUE nella Direttiva 
"Nitrati" (CEE/91/676): gli Stati membri devono, infatti, designare le zone vulnerabili per l'inquinamento da nitrati e preparare 
dei Piani di Azione per limitare l'inquinamento causato dall'agricoltura in queste zone.  
Si riporta di seguito la ñCarta delle zone vulnerabili da nitrati di origine agricolaò  della Regione Abruzzo ai sensi del D. L.vo 
152/99 e s.m.i. (Piano di Tutela delle Acque). 
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Impatto delle attivit¨ agricole condotte in Abruzzo nei confronti dellõeffetto serra e delle piogge 
acide 
 

La Regione Abruzzo, naturalmente, non fa particolare eccezione rispetto allôimpatto prodotto dalle 
attività produttive e, più propriamente, dalle attività antropiche in generale, riconducibili alla presenza dei 
propri abitanti, nei confronti di tematiche ambientali che assumono rilevanza globale, quali i fenomeni 
meglio noti con il nome di effetto serra (Global Warming) e piogge acide (Acid Rain). 

La presenza di detti fenomeni risulta piuttosto limitata e foriera, con effetti negativi non eccessivi 
sullôecosistema locale; essi possono ragionevolmente essere attribuiti in parte considerevole a fattori 
esterni allôambito regionale. 

 
Considerazioni sul bilancio del carbonio e contributo allõeffetto serra (Greenhouse effect) 

Quanto affermato nel paragrafo precedente, dal punto di vista delle problematiche afferenti 
allôeffetto serra, trae spunto dalle due seguenti considerazioni: 

1. la Regione Abruzzo conta un numero di abitanti pari a circa 1.300.000 persone, ovvero 
circa un terzo della sola Città di Roma; detta popolazione residente è distribuita in 
modo disomogeneo sul territorio regionale, ma ¯ facile immaginare che lôapporto degli 
effetti negativi derivanti dallôattivit¨ antropica locale (incidenza dei trasporti, uso di 
combustibili per a fini civili, pratica dellôagricoltura intensiva, ecc.) risulti abbastanza 
contenuto rispetto ad altre realtà territoriali più densamente popolate; 

2. in ambito regionale, secondo le indagini statistiche condotte per la redazione e 
lôaggiornamento dellôinventario forestale nazionale (IFNI 1985), la superficie forestale 
risulta in continua espansione; la superficie forestale stimata nellôanno 1985 
ammontava a circa 320.000 ettari mentre, nellôattualit¨, assomma a circa 438.000 ettari 
di terreni boscati (IFNC 2007); la continua espansione della superficie boscata, come 
ben noto, comporta il pi½ efficace contributo per la fissazione dellôanidride carbonica, 
sottraendola dallôatmosfera, trasformando il carbonio in sostanza organica bloccata 
nella biomassa e liberando ossigeno molecolare (attività fotosintetica); ciò è tanto più 
vero soprattutto nei climi temperati, quale quello in cui appartiene la nostra regione, in 
quanto nelle condizioni climatiche temperate, come scientificamente provato, il suolo 
stesso funge da serbatoio di carbonio, in quanto, per la presenza di humus e sostanza 
organica più o meno degradata e decomposta, riesce a stoccate quantità di carbonio 
paragonabili a quelle dei soprassuoli che vi insistono sopra ed a rendere disponibile 
nellôatmosfera la corrispondente quantità di ossigeno molecolare. 

 
Le considerazioni appena esposte lasciano intravedere un aspetto nel complesso niente affatto 

negativo. Resta comunque da valutare, rispetto al contributo in emissione dei cosiddetti ñgas serraò, 
quanta emissione di anidride carbonica risulta attribuibile al transito del traffico veicolare extraregionale 
sulle autostrade che percorrono il territorio regionale. 

 
Considerazioni sulle piogge acide 

Per quanto attiene alla problematica delle piogge acide, una valutazione preliminare di non poca 
rilevanza deriva dalla considerazione che il territorio regionale risulta protetto per circa il 30% della 
superficie per titoli giuridici e regimi amministrativi territoriali afferenti a varie forme di protezione quali, 
ad esempio,  parchi nazionali, parchi regionali, riserve naturali orientate di vario tipo, oasi ecologiche, 
Zone di Protezione Speciale e Siti di Importanza Comunitaria (ZPS e SIC di cui rispettivamente alla 
Direttiva ñUccelliò 79/409/CEE  ed alla Direttiva ñHabitatò 92/43/CEE), per il cui approfondimento si 
rimanda al punto 3.1.3 ñLa situazione dellôambiente e del territorioò trattato a pag. 35 del presente piano. 

Ebbene nellôampia mole di letteratura scientifica prodotta negli anni trascorsi, a cura sia delle 
autorità di gestione di dette aree protette e sia di svariati dipartimenti accademici nazionali, non ha 
affatto evidenziato particolari problematiche afferenti ai danni da piogge acide, residuando a tale 
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emergenza ambientale unôevidenza del tutto marginale e trascurabile. Anzi, in senso del tutto contrario 
si mostra la presenza, sul territorio regionale, con specifico riguardo nella Riserva Naturale di Rosello 
(CH), di uno dei nuclei meglio conservati in Italia di abete bianco. 

Come noto, lôabete bianco ¯ una delle essenze arboree maggiormente sensibili e vulnerabili 
allôazione prodotta dallôapporto di sostanze acide per via meteorica, tanto che ampi tratti della Foresta 
Nera tra Germania e Repubblica Ceca sono stati gravemente colpiti in passato da tale fenomeno. 

La presenza di nuclei endemici cosi ben conservati, con tutta probabilità, può essere attribuita, 
oltre che ed una presunta intrinseca rusticità genetica della cultivar locale ci abete bianco, anche al 
contenuta emissione di sostanze inquinanti derivanti dallôattività antropica e soprattutto al regime 
climatico locale, di tipo atlantico, che risente principalmente dellôinfluenza esercitata dal mare adriatico. 

Di seguito si riporta lôandamento delle emissioni regionali dei gas ñacidificantiò (NOX, SOX, NH3, 

CO2) potenzialmente responsabili del fenomeno in oggetto, relativamente allôintervallo 2000-2005 per i 
primi 3 inquinanti considerati, mentre per lôanidride carbonica, a causa della mancanza di dati regionali 
confrontabili per lo stesso intervallo, sono stati considerati i valori desunti dallôInventario delle Emissioni 
in Atmosfera (CORINAIR-IPCC), relativamente allôintervallo 1990-2000 e confrontati con il dato 
regionale del 2006 ottenuto dal Piano di Tutela della Qualit¨ dellôAria 

 

-  Le emissioni di NOX nellôintervallo 2000-2005 sono diminuite di circa il 30% passando da 
40.680 a 28.479 t/anno, in particolare il contributo dovuto dal settore agricolo è diminuito di 
circa il 17%. 

-  Le emissioni di SOX nellôintervallo 2000-2005 sono diminuite di circa il 70% passando da 4.333 
a 1.290 t/anno, relativamente a questa componente il contributo dal settore agricolo è nullo. 

-  Le emissioni di NH3 nellôintervallo 2000-2005 sono diminuite di circa il 18% passando da 7.751 
a 6.561 t/anno, per questa componente non sono disponibili dati relativi al macrosettore 
ñagricolturaò 

-  Le emissioni di CO2 nellôintervallo 1990-2000 sono aumentate di circa il 14% passando da 5,91 
Mt/anno a 6,88 Mt/anno, dai dati desunti dal Piano di Tutela della Qualit¨ dellôAria della 
Regione Abruzzo, si ottiene per il 2006 un valore emissivo totale di 7,016 Mt/anno evidenziando 
un ulteriore aumento rispetto al dato ISPRA riferito al 2000 del 1,8% circa. 

 
 
 
Biodiversità - Aree protette e Aree Natura 2000 
 
Il territorio della Regione Abruzzo presenta beni ambientali di grandissimo valore. 
Per quanto concerne la biodiversità vegetale è da segnalare la presenza di 2.989 specie di piante 

vascolari (circa il 45% delle specie presenti in Italia), delle quali 180 endemiche17 e formazioni forestali 
importanti quali le abetine di abete bianco, stazioni di betulle, tasso e agrifoglio, oltre a faggete tra le più 
antiche della Penisola.  

La superficie forestale abruzzese è di oltre 438 mila ettari18 distribuiti prevalentemente nelle zone 
montane, con prevalenza di boschi di faggi. Lôindice di boscosit¨ ¯ pari al 36% della superficie 
regionale, particolarmente elevata rispetto alla media nazionale e con una tendenza decisamente 
positiva negli ultimi cinque anni.  

Dal punto di vista faunistico, è possibile contare eccezionali specie di vertebrati endemici, specie 
rare, nonché numerose specie di invertebrati rari e/o endemici. Tuttavia, è importante considerare che 
la conservazione di anfibi e rettili risulta deficitaria rispetto a quella degli uccelli nidificanti e dei 
mammiferi. 

                                                 

17  APAT, Annuario dei dati ambientali 2007.  
18  Corpo Forestale dello Stato, Inventario Nazionale delle foreste e dei serbatoi di carbonio, aggiornato al 

10 .12. 200 8. 
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La maggior parte delle aree ad alta biodiversità potenziale sono localizzate nelle zone collinari e 
montuose dellôAppennino, mentre in pianura (specialmente in corrispondenza dei centri urbani) si 
localizzano le aree a biodiversità più bassa. Particolarmente povere di specie risultano invece lôarea 
della Piana del Fucino e la Valle dellôAterno in corrispondenza di LôAquila, dove la densit¨ umana e la 
concentrazione delle attivit¨ produttive riducono lôidoneit¨ del territorio ad ospitare la maggior parte delle 
specie. Eccezioni a questo andamento di massima sono alcune aree fluviali, canali irrigui e zone umide, 
per la concentrazione di specie, quali rettili, anfibi e alcune specie di uccelli, particolarmente legate alla 
presenza di acqua. 

Al fine di consentire il mantenimento delle identità di ecosistemi tanto differenti e variegati, la 
conservazione degli habitat e la protezione delle specie vegetali e animali è stata promossa l'istituzione 
di numerose Aree Naturali Protette e proposto lôinserimento di molti Siti nella Rete Natura 2000. 

Il sistema delle Aree Naturali Protette in Abruzzo è molto esteso: infatti, con una percentuale di 
circa il 30% lôAbruzzo si pone ai primi posti tra le Regioni dôItalia in termini di territorio sottoposto a 
tutela; questo risulta costituito da tre parchi nazionali (Parco Nazionale dellôAbruzzo, Gran Sasso e 
Monti della Laga, Maiella), da un parco regionale (Parco Regionale del Sirente ï Velino) e da numerose 
riserve statali e regionali. 

 La maggior parte del territorio protetto si trova in zone collinari e montuose, con un altimetria 
media di 1302 metri contro una altimetria media regionale di 795 metri. 

Tutto ciò contribuisce alla caratterizzazione dei molteplici areali e ne influenza lôordinamento 
colturale agricolo. Lôagricoltura nei parchi, infatti, è tipicamente montana, con prevalenza dei prati e 
pascoli permanenti ai quali sono associati gli allevamenti; nelle riserve e nelle altre zone protette si 
possono trovare le coltivazioni tipiche di altimetrie inferiori quali la vite o lôolivo. In particolare, dai dati 
dei due Censimenti agricoli (1990 ï 2000) emerge una ristrutturazione dellôagricoltura praticata nelle 
aree protette: si evidenzia una riduzione nel numero di aziende (per quasi il 50%) ma anche un 
aumento della dimensione media nel decennio analizzato (da circa 7 ettari ad oltre 10 ettari). 
Attualmente, secondo unôanalisi effettuata su dati ISTAT, risulta che la superficie dei prati e pascoli 
presenti nella nostra Regione ¯ di 191.850 ha, pari al 18% dellôintero territorio regionale, la maggior 
parte dei quali, appunto, ricadenti in aree montane. 

Il sistema delle Aree Protette in Abruzzo ¯ ulteriormente consolidato dallôinsieme di Zone di 
Protezione Speciale (ZPS), istituite ai sensi della Direttiva ñUccelliò (Dir. 79/409/CEE) e Zone Speciali di 
Conservazione (ZSC), ai sensi della Direttiva ñHabitatò (Dir. 92/43/CEE), le quali costituiscono aree 
complementari rispetto al sistema delle Aree Naturali Protette esistente.  

La Direttiva Habitat al fine di garantire la conservazione dei siti Natura 2000, ha individuato nel 
Piano di Gestione uno strumento di pianificazione idoneo alla salvaguardia delle peculiarità di ogni 
singolo sito. Con tale strumento vengono integrati gli aspetti più schiettamente naturalistici con quelli 
socio-economici ed amministrativi. Esso comprende la descrizione e la valutazione delle valenze 
naturalistiche, delle minacce e delle criticità, la definizione degli obiettivi e delle strategie gestionali, le 
indicazioni per la gestione dei siti. 

In Abruzzo la maggior parte dei siti Natura 2000 (SIC e ZPS) ricade allôinterno dei confini di 
Parchi Nazionali o di aree protette regionali, per cui le misure di conservazione sono quelle previste 
nelle leggi istitutive, nei piani e nei regolamenti delle singole aree protette. Al di fuori di tali aree, nelle 
more  dellôemanazione dei Piani di Gestione e/o delle misure di conservazione regionali ed al fine di 
garantire la migliore tutela possibile a tali aree, si sono applicate, ove pertinenti, gli impegni di cui al 
Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 17.10.2007 n. 184 
relativo alla ñRete Natura 2000 - Criteri minimi uniformi per la definizione delle misure di conservazione 
relative alle zone speciali di conservazione (ZSC) e a zone di protezione speciale (ZPS).ò 

Di recente, poi, con DGR n. 451 pubblicata sul BURA del 18.09.2009, la Regione Abruzzo ha  
recepito il suddetto D.M. 184/2007, attraverso lôadozione di ñmisure di conservazione per la 
salvaguardia degli habitat e delle specie presenti nelle ZPSò 
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Le Zone Speciali di Conservazione (ZSC) sono individuate come Siti di Importanza Comunitaria 
(SIC) che in Abruzzo sono 53, con una superficie complessiva di 252.587 ha pari al 23,5% dellôintera 
Regione19, dato nettamente superiore rispetto alla media nazionale (14,6% di territorio protetto come SIC 
per regione); esse appartengono alle tre regioni biogeografiche italiane: alpina, continentale e 
mediterranea. Dallôanalisi effettuata dallôAPAT (Agenzia per la Protezione dellôAmbiente e del Territorio) 
su dati del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare (aggiornamento agosto 2007), 
la superficie degli habitat (Dir. 92/43/CEE, Allegato I) presenti nei SIC della nostra Regione è di 228.878 
ha, che rappresenta il 90,6% dellôintero territorio regionale dei SIC, con uno stato di conservazione 
piuttosto elevato: il 27,8% si trova in uno stato di conservazione eccellente, il 56,4% è in uno stato 
buono, mentre solo il 4,6% è in uno stato medio-ridotto, come riportato nella tabella che segue. 

Tabella di sintesi dei SIC 

Superficie Totale habitat individuati 
dalla Direttiva òHabitató 

Area 
(ha) 

Grado di conservazione degli habitat presenti nellõAll. 
1 della Dir. 92/43/CEE 

  Habitat tipo A 
(%) 

Habitat tipo B 
(%) 

Habitat tipo C 
(%) 

Superficie Totale habitat individuati dalla 
Direttiva ñHabitatò 

228.878 27,8 56,4 4,6 

Fonte: dallôAPAT su dati del Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 
(aggiornamento agosto 2007) 

 

Inoltre, in Abruzzo sono state individuate cinque Z.P.S, esse comprendono il territorio dei tre 
Parchi Nazionali (Parco Nazionale dôAbruzzo Lazio e Molise, Parco Nazionale Gran Sasso e Monti della 
Laga e  Parco Nazionale della Majella), del Parco Regionale del Sirente-Velino e dei Monti Simbruini, 
con una superficie complessiva di 307.921 ha, pari al 28,5% dellôintera Regione, appartenenti alle 
regioni biogeografiche alpina e mediterranea.  

 Tabella di sintesi delle Aree ZPS 

Nome ZPS Area (ha) Regione 
Biogeografica 

N° specie di 
Uccelli migratori 

Parco Nazionale dôAbruzzo 46.107,3 Alpina 19 

Parco Nazionale del Gran Sasso 
Monte della Laga 

143.311,3 Alpina 21 

Parco Nazionale della Maiella 74.081,5 Alpina 20 

                                                 

19  Fonte: Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 26 marzo 2008 (GU n. 
103 del  

3 maggio 2008) contenente il Primo Elenco aggiornato dei SIC per la regione biogeografia alpina in Italia ai 
sensi del la 

Direttiva 92/ 43/CEE, Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e del Mare del 29 marzo 
2008  

(GU n. 104 del 5 maggio 2008) contenente il Primo Elenco aggiornato dei SIC per la re gione biogeografia 
continentale  

in Italia ai sensi della Direttiva 9 2/43/CEE e Decreto del Ministero dellôAmbiente e della Tutela del Territorio e 
del Mare  

del 3 luglio 2008 (GU n. 184 del 7 agosto 2008) contenente il Primo Elenco ag giornato dei SIC per la regione  
biogeografia mediterranea in Italia ai sensi della Direttiv a 92/43/CEE.  



PSR Abruzzo 2007-2013 

 
62 

Parco regionale Sirente Velino 59.133,7 Mediterranea 15 

Monti Simbruini 19.886,0 Mediterranea 5 

Fonte: Banca Dati Natura 2000, 2005 

 

La Regione Abruzzo ha istituito le sue aree naturali protette in ambiti territoriali la cui importanza 
naturalistica ha una valenza europea, infatti quasi il 50% Siti di Interesse Comunitario regionali ricadono 
nel sistema di aree naturali protette e 4 ZPS corrispondono ai tre citati parchi nazionali ed al parco 
regionale. 

Il sistema delle Aree Naturali Protette comprende gran parte dei siti facenti parte della rete Natura 
2000 che hanno, per questo, livelli di conoscenza e strumenti normativi che ne garantiscono la 
conservazione. I rimanenti SIC al di fuori delle aree protette costituiscono, invece, un elemento di 
maggiore fragilità per la mancanza di Piani di Gestione ma anche a causa delle minori conoscenze a 
livello naturalistico. 

Al fine di una oculata gestione dei processi relativi ai biotopi agricoli e forestali e per il 
mantenimento della loro biodiversità è necessario prevedere una gestione attiva e consapevole del 
territorio agricolo e degli ecosistemi montani. 

Le attività agricole e zootecniche, come noto, influiscono sul territorio rurale in senso ecologico 
influenzando le comunità animali e vegetali presenti. 

Le minacce maggiori sono individuate dalla forma di conduzione dellôattivit¨ agricola di tipo 
intensivo, caratterizzata da elevate concimazioni, da tagli frequenti dei prati, dallôinsilamento del 
foraggio verde, dal pascolamento intensivo, dallôutilizzo di fitofarmaci, ecc.. 

Dôaltra parte esiste, proprio sui terreni in pendio pi½ ripidi, il pericolo dellôabbandono delle superfici 
a causa della mancanza di convenienza economica della loro coltivazione o dellôallevamento in queste 
zone marginali. Le superfici si ricoprono di arbusti e vengono progressivamente riconquistate dalle 
essenze boschive.  

Studi recenti hanno evidenziato che lôabbandono progressivo di aree meno dotate da un punto di 
vista agricolo e perciò tendenti alla marginalità, in particolare prati collinari e montani, potrebbe essere 
mitigato con opportuni interventi di riorientamento allôallevamento. Infatti, la diminuita presenza di capi di 
bestiame sul terreno determina cambiamenti significativi della flora dei pascoli e lôimpoverimento della 
biodiversità, soprattutto a scapito di specie azotofissattrici che costituiscono un elemento di 
fertilizzazione naturale del terreno e della microfauna ad essa correlata, determinando un sostanziale 
impoverimento dei terreni. 

Lôanimale allevato allo stato brado e semibrado, che utilizza i pascoli quale fonte di alimentazione, 
pu¸ controllare lôevoluzione della vegetazione attraverso la brucatura dellôerba e degli arbusti, il rilascio 
di urina e di feci, il calpestamento delle piante e del suolo. In tal modo, si contrasta lôinvasione delle 
piante arbustive (arbusti spinosi come il cardo, la rosa canina, ecc.) e la colonizzazione da parte del 
bosco. Pertanto, rispettando una adeguato carico UBA/ha sui pascoli, l'effetto dovuto direttamente 
allôazione dellôanimale pascolante permette la sopravvivenza delle aree aperte a pascolo e quindi ne 
conserva lôequilibrio che altrimenti tenderebbe a scomparire. In questi ambienti, localizzati 
frequentemente in zone montane o in altre aree con maggiore valenza naturalistica, lôanimale, sotto lo 
stretto controllo dellôallevatore, svolge al meglio le sue funzioni ñsecondarieò: non rappresenta solo uno 
strumento di produzione ma diventa un insostituibile strumento ecologico, di gestione del territorio e di 
conservazione genetica. 

Quanto alla biodiversità animale strettamente intesa, inoltre, la scomparsa della pastorizia 
comporta la sottrazione di parte delle prede a disposizione dei carnivori selvatici che sempre più spesso 
sconfinano dai loro territori alla ricerca di cibo, con conseguente allontanamento dalle proprie aree 
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abituali di vita di lupi, orsi ed altri predatori a causa dellôindebolimento di alcuni anelli della catena 
alimentare. 

 
Dallôanalisi emerge che una delle principali necessit¨ sentite nella regione Abruzzo ¯ quella di 

individuare gli strumenti migliori per arrestare il declino di un paesaggio rurale ormai consolidato nei 
secoli e rappresentato dalle praterie montane, oltre che incentivare una zootecnia il più possibile 
compatibile con gli obiettivi di salvaguardia ambientale tipica delle zone rurali.  
 Pertanto, si rende necessario potenziare interventi relativi alla gestione dei pascoli di montagna 
che contrastino la minaccia attuale e potenziale per la salvaguardia delle risorse naturali, con particolare 
riferimento alla biodiversità. Si consideri che i pascoli, oltre a rappresentare una peculiare risorsa 
agricola e zootecnica di montagna, costituiscono un habitat di eccezionale valore naturalistico in cui 
lôampia biodiversit¨ ¯ stata favorita proprio dallôuomo attraverso pratiche agro-zootecniche tradizionali 
mantenute per secoli. 
 

Per quanto riguarda lôandamento delle popolazioni ornitiche nel territorio regionale, sulla base 
dei dati attualmente disponibili, si evidenzia una diffusa presenza di molte specie elencate nellôAllegato 
1 della Direttiva 79/409 CE ñUccelliò, oltre ad altre specie non comprese in tale elenco ma di significativo 
interesse biogeografico. La presenza e lôandamento delle specie comuni di uccelli in ambiente agricolo 
è un importante indicatore dello stato di biodiversità delle aree agricole. 

La Check List  degli Uccelli dô Abruzzo comprende 297 Specie pari a circa metà della Avifauna 
presente in Italia. Molte delle specie segnalate per la Regione rivestono un notevole interesse 
naturalistico in quanto caratteristiche dei massicci montuosi pi½ alti e vasti dellôItalia peninsulare (Gran 
sasso, Majella, Laga, Velino, Sirente) tutelati dal sistema di Aree Protette e dalla Rete Natura 2000 
regionali. 

La presenza di una diffusa attività agricola montana e collinare caratterizzata da estese colture 
cerealicole e foraggere non irrigue, i vasti pascoli di alta montagna e le superfici forestali che ricoprono 
oltre il 21 % del territorio regionale influiscono positivamente sulla presenza e sulla quantità di molte 
specie di uccelli. In particolare le foreste di alto fusto Faggio Fagus sylvatica con oltre 60.000 ettari di 
superficie rappresentano circa 1/5 delle faggete italiane e permettano la presenza di specie o 
sottospecie rarissime come il Picchio dorsobianco di Lilford, cos³ come le praterie rappresentano lôunico 
ambiente ricercato da alcune tipiche specie di montagna come ad esempio il Corvo Alpino, la Passera 
Scopaiola, ecc.  

Eô da evidenziare come molte altre specie presenti in Abruzzo tutelate dalla Direttiva 79/409 CE 
sono caratteristiche degli ambienti agro-pastorali montani dove la loro sopravvivenza è fortemente 
legata al mantenimento di forme di agricoltura e zootecnia tradizionali e comunque estensive.  

Nella tabella seguente ci si limita ad indicare lo stato della conoscenza e lo staus per le specie 
che si considerano più importanti perché rare, tutelate dalla Direttiva citata o di particolare interesse 
biogeografico in quanto presenti con piccole popolazioni isolate nellôAppennino abruzzese. 
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Tabella: specie di uccelli con esigenze ecologiche legate allôambiente agro-silvo-forestale 

Specie SPEC (*) 
STATUS CN (*) 

Italia 
Individuo/coppia 

STATUS CN 
Abruzzo 

Individuo/coppia 

Stato  conoscenze 
in Abruzzo 

Trend 
anni 1994-2004 

Uccelli elencati nell'Allegato 1  

Egretta alba Airone bianco maggiore no 15000-16000 m s ? 

Ardea purpurea Airone rosso SPEC-3 1800-2000 m s ? 

Ciconia Ciconia Cicogna bianca SPEC-2 50-60 m s  + 

Pernis Apivorus Falco pecchiaiolo (f,a,p) no 600-1000  10-50cp. p ( 50% territorio)  = 

Milvus migrans Nibbio bruno (f,a,p) SPEC-3 700-1200  10-20cp. p ( 50% territorio)  - 

Milvus milvus Nibbio reale (f,a,p) SPEC-2 300-400  10-30cp. p ( 50% territorio)  = 

Gyps fulvus Grifone (p) no 37-42  15-30cp. b  + ( reintrodotto) 

Circateus gallicus Biancone (f,a,p) SPEC-3 350-400  <10cp.? p ( 20% territorio)  ? 

Circus aeruginosus Falco di palude no 170-220 m p ( 50 % territorio) ? 

Circus cyaneus Albanella reale (p,a) SPEC-3 0-1 m p (10 % territorio)  ? 

Circus pygatus Albanella minore (p,a) no 260-380  ?cp. ns  ? 

Aquila chrysateus Aquila reale (p,a) SPEC-3 476-541  13-15cp. b  + 

Falco neumanni Grillaio (p,a) SPEC-1 3640-3840  ?cp. ns  ? 

Falco columbarius Smeriglio no / m p (50% territorio)  ? 

Falco biarmicus Lanario (p,a) 3 100 - 140  8-12cp. s  - 

Falco peregrinus Pellegrino (p,a) no 787 - 991  60-75cp. s  + 

Alectoris graeca saxatilis Coturnice (p,a) 2 (10,000 - 20,000)  >2500cp. ? p ( 50 % territorio)  = 

Perdix perdix italica Starna (p,a) 3 (2,000 - 4,000)  ?cp. ns  ? 

Grus grus Gru (a) 2 10 - 120  m s  + 

Burhinus oedicnemus Occhione  3 (800 - 1,200)  ?cp. ns ? 

Eudromias morinellus Piviere tortolino no 1 - 5  ?cp. ns  - 

Pluvialis apricaria Piviere dorato (p,a) no (3,000 - 10,000) m p ( 50% territorio) ? 

Philomachus pugnax Combattente (p,a) 2 50 - 200 m ns ? 

Bubo bubo Gufo reale (f,a,p) 3 250 - 300  < 10cp. p(20% territorio)  - 

Asio flammeus Gufo di palude 3 / m ns ? 

Caprimulgus europaeus Succiacapre (p,a) 2 (8,000 - 20,000) 50-100 cp. p(10% territorio) ? 

Dendrocopos leucotos - picchio dorsobianco(f) no 300-500  300-350 s  - 

Dendrocopos medius - Picchio rosso mezzano (f) no 400-600  <10 p ( 50% territorio)  - 

Calandrella brachydactyla ï Calandrella (p,a) 3 15000-30000  ?cp. ns ? 

Lullula arborea ï Tottavilla (p,a) 2 50000-100000 650-1000cp. p ( 10% territorio) ? 

Anthus campestris ï Calandro (p,a) 3 15000-40000 2.800-4000 cp. p ( 10% territorio)  = 

Ficedula albicollis - Balia dal collare (f) no 2000-4000  ?cp. ns ? 

Lanius collurio - Averla piccola (p,a) 3 50000-120000 1100-2000 p (10 % territorio)  - 

Lanius minor - Averla cenerina (p,a) 2 1000-2500  ?cp. ns ? 

Pyrrhocorax pyrrhocorax - Gracchio corallino(p,a) 3 1500-2000  633-899cp. s  = 

Emberiza hortulana - Ortolano(p,a) 2 4000-16000 400-600 cp. p( 10% territorio)  ? 

Uccelli non in Direttiva ma di interesse biogeografico 

Monticola saxatilis ï Codirossone (p,a) 3 5000-10000  ?cp. ns  ? 

Prunella collaris - Sordone no 10000-20000  ?cp. ns  ? 

Tichodroma muraria - Picchio muraiolo no 2000-6000  ?cp. ns  ? 

Pyrrhocorax graculus - Gracchio alpino (p,a) no 5000-10000  50-100cp. s  - 

Montifringilla nivalis - Fringuello alpino      590- 850 b  ? 

Petronia petronia Passera Lagia (p,a) no 10000-20000  ?cp. ns  ? 
Fonte:  elaborazione tratta da ñBirds in Europe: Population Estimate, Trends and Conservation Statusò e da fonti bibliografiche della Regione Abruzzo edite ed inedite 
legenda 
SPEC= Species of European Conservation Concern; m=migratore con contingenti variabili; cp=coppie (pairs);  ns=non sufficiente; s=sufficiente; p=parziale; numero di 
coppie rilevate per aree campione pari al 10-50% del territorio idoneo alla specie nella Regione Abruzzo; b=buono 
specie la cui biologia è legata ad ambienti agricoli ( a), dei pascoli (p), forestali (f) 

( *) tratto da : BirdLife International ( 2004) Birds in Europe:Population estimates, trends and conservation status.Cambridge,UK:BirdlifeInternational.(Birdlife Conservation 
Series n° 12). 
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Per valutare la popolazione degli uccelli sui terreni agricoli (indicatore baseline 17) sono stati 
utilizzati i dati ornitologici derivanti dal Progetto MITO per la Regione Abruzzo, raccolti tra il 2000 e il 
2005. Il Progetto MITO, frutto della collaborazione dell'INEA con la LIPU e FaunaViva, intende fornire 
un supporto al processo di monitoraggio e valutazione del contributo della politica di sviluppo rurale 
all'obiettivo di conservazione della biodiversità e permette di calcolare per ciascuna regione un apposito 
indice, il Farmland Bird Index (FBI), che fornisce una valutazione dello stato di conservazione delle 
comunità ornitiche nidificanti negli habitat agrari della Regione.  

Le specie di ambiente agricolo mostrano, complessivamente, un generale trend negativo 
dellôindice che passa da 100 per il 2000 a 33,2 nel 2005. La maggior parte delle specie incluse 
nellôindice mostra infatti un andamento di tipo negativo; inoltre, le specie per le quali non è stato 
possibile evidenziare una significativa tendenza in atto mostrano tutte, ad eccezione dellôUsignolo, una 
diminuzione dellôindice di popolazione nel periodo 2000-2005.  

Lôattività agricola, quindi, ha un ruolo di primo piano nella conservazione della biodiversità e del 
paesaggio agrario che rappresenta il centro di numerosi habitat specifici per un grande numero di 
specie (vegetali e animali). 

In particolare le aree agricole potenzialmente ad alto valore naturale sono quelle dove 
"l'agricoltura rappresenta l'uso del suolo principale, (normalmente quello prevalente), e l'agricoltura 
mantiene, o è associata alla presenza di un'elevata numerosità di specie e di habitat, e/o di particolari 
specie di interesse comunitario, nazionale o locale" e costituiscono "punti sensibili" per la conservazione 
della biodiversit¨, caratterizzate da unô elevata presenza di vegetazione semi-naturale (prati permanenti 
e pascoli o elementi naturali, quali siepi, alberi maturi, boschetti, ecc.), unôagricoltura poco intensiva e 
dalla diversità di copertura del suolo. 

Lô indicatore baseline 18, habitat agricoli e forestali di alto pregio naturale, ci permette di 
descrivere la presenza a livello regionale di aree agricole che rappresentano ñpunti sensibiliò per la 
conservazione della biodiversità, e in particolare della diversità delle specie e degli habitat, e sono 
caratterizzate da un equilibrio maggiormente vulnerabile ai cambiamenti. 

Per ottenere indicazioni più rispondenti alla realtà italiana, è stata realizzata dall'INEA una stima 
ottenuta dalla combinazione di dati di uso del suolo (CORINE Land Cover) e dati relativi alla diffusione 
delle specie di vertebrati (Rete Ecologica Nazionale). Vengono posti così in maggiore risalto gli aspetti 
naturalistici e le condizioni ambientali rispetto alle modalità di gestione dell'attività agricola e al tipo di 
pressione dell'agricoltura. 

Secondo uno studio condotto dallôINEA20, in Abruzzo le Aree agricole ad elevata Valenza 
Naturale interessano unôarea pari a 500.933 ha che rappresenta circa il 46,3% dellôintero territorio 
regionale. 

Tuttavia, negli ultimi decenni si ¯ sviluppata unôagricoltura impegnata a produrre materie sempre 
più omogenee con metodi di trasformazione a carattere industriale che hanno indotto gli agricoltori ad 
abbandonare molte varietà, cultivar, razze tradizionali a favore di varietà ad alto rendimento. Questo ha 
determinato la creazione di processi di erosione genetica che rendono pi½ fragile lôintero sistema 
agricolo. 

Per evitare un processo di impoverimento della biodiversità regionale, nella regione Abruzzo si 
stanno realizzando lavori di ricerca e catalogazione delle varietà locali realizzati in collaborazione tra 
l'ARSSA e numerosi soggetti, sia istituzionali che privati. 

                                                 

20 Aree agricole ad alto valore naturale: tutela della biodiversità e opportunità per lo sviluppo rurale Antonella Trisorio - INEA su dati 
CORINE Land Cover 2000 e Boitani et al. (2002), Rete Ecologica Nazionale 
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Tale progetto rappresenta il primo tentativo organico a livello regionale di censire e salvaguardare 
le risorse genetiche a rischio di scomparsa. Particolare attenzione è stata posta nel ricercare i 
collegamenti con le tradizioni, gastronomiche e culturali, che stanno sparendo insieme ai semi e alle 
piante antiche.  

 
Effetti sulla biodiversità derivanti dalla cessazione del set-aside obbligatorio a 

seguito dellôHealth check  

 

La cessazione del regime del set aside obbligatorio a seguito della riforma dovuta allôHealth 
Check della PAC non comporta significative ripercussioni nella Regione Abruzzo in quanto tale pratica, 
utilizzata su una superficie minima del territorio regionale (circa 1000 ettari), è stata nella quasi totalità 
accompagnata dal rimboschimento (ex Reg. (CE) n. 1609/89). In questo modo, da un lato sono state 
recuperate porzioni di territorio ad agricoltura marginale grazie allôampliamento della superficie 
forestata, dallôaltro si è favorito lo sviluppo dellôarboricoltura da legno.  

Si può quindi affermare che in realtà solo una minima parte della superficie agricola interessata 
da questa pratica è stata sostanzialmente ñmessa a riposoò, ovvero circa 3,90 ha pari allo 0,38% del 
totale (vedi tabella). Pertanto, la cessazione del regime non avrà impatti significativi in termini ambientali 
atteso che i terreni interessati non rientreranno nella produzione agricola visto che vi sarà una 
convenienza economica, da parte degli agricoltori che a suo tempo hanno aderito a tale pratica, a 
sfruttare gli impianti arborei che insistono sui detti terreni.  

In questa ottica, e in considerazione della situazione orografica regionale, lôaspetto ambientale ne 
ha sicuramente beneficiato, e continuerà a beneficiarne, soprattutto perché sono stati interessati terreni 
collinari che, non appartenendo alle fasce più produttive, hanno usufruito di una positiva azione di 
consolidamento derivante dalla piantumazione. 

 

Superficie interessata dal  Set Aside nellô anno 2006   

Provincia Superficie 

Ha 

CHIETI 50.00.04 

PESCARA 216.54.73 

TERAMO 690.83.39 

LôAQUILA 55.60.91 

TOTALE  

REGIONALE 

1012.99.07 
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Utilizzazione del suolo ad uso agricolo 
In merito allôutilizzazione del suolo si denota come il territorio dellôAbruzzo si presti ad una 

utilizzazione agricola ed è vocazionalmente predisposto per un giusto equilibrio tra natura, ambiente e 
attività agricola, costituendo lo sfondo per un modello di agricoltura basato sulla salvaguardia degli 
equilibri idrogeologici e della qualit¨ estensiva dellôambiente naturale.  

La destinazione del territorio per lôuso agricolo ¯ piuttosto consistente, con una Superficie 
Agricola Utilizzata (SAU) di 432 mila ettari, circa il 40% della superficie territoriale, di cui 183 mila ettari 
a seminativi, 166 mila a prati permanenti e pascoli e 83 mila a coltivazioni permanenti (ISTAT -
Censimento agricolo 2000).  

 

Figura 5 Ripartizione della SAT per forma di utilizzazione dei terreni (anno 2000) 
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Fonte: elaborazioni su dati V Censimento agricolo ISTAT, 2000 

Scendendo nel dettaglio delle utilizzazioni agricole, si evidenzia come nellôambito dei seminativi le 
principali colture, in termini di superfici, sono i cereali (91 mila ettari), le foraggiere avvicendate (48 mila 
ettari), le ortive (9 mila ettari), le piante industriali (8 mila ettari), cui seguono la barbabietola da 
zucchero, le patate e i legumi secchi. Dunque, tra i seminativi prevalgono le produzioni cerealicole, 
(Indagini congiunturali dellôISTAT, 2004), si distribuiscono in maniera disomogenea rispetto alle 
province: nella sola provincia di Chieti viene coltivato il 44% sulla produzione complessiva regionale 
(tabella 1). A tale proposito è utile sottolineare che, secondo i dati più recenti relativi alla campagna 
2005 (AGEA), la coltivazione cerealicola regionale ha subito una riorganizzazione produttiva derivante 
dagli effetti della riforma della Politica Agricola Comune. Essi  indicano una forte diminuzione del grano 
duro, pari a circa il 46%, in parte compensato dallôaumento delle altre essenze cerealicole ma 
soprattutto dallôaumento delle coltivazioni foraggiere.  

 
Tabella 9 Superfici e produzioni dei principali cereali in Abruzzo, 2004 (superfici: ettari, produzione: quintali) 

  L'Aquila Teramo Pescara Chieti Abruzzo 

  Sup. Prod Sup. Prod. Sup. Prod. Sup. Prod. Sup. Prod. 

Frumento tenero 2.900 116.000 14.800 740.800 1.839 83.355 1.575 47.250 21.114 987.405 

Frumento duro 1.200 44.400 9.200 438.000 6.355 288.110 22.320 669.600 39.075 1.440.110 

Orzo 2.450 98.000 10.800 555.200 2.588 135.330 2.300 62.100 18.138 850.630 

Avena 530 15.900 100 2.940 232 6.945 2.050 51.250 2.912 77.035 

Mais 180 6.300 4.720 434.200 1.304 109.465 820 32.800 7.024 582.765 

Altri cereali 330 12.300 680 28.920 379 16.275 48 1.920 1.437 59.415 

Totale cereali 7.590 292.900 40.300 2.200.060 12.697 639.480 29.113 864.920 89.700 3.997.360 

Fonte: elaborazioni INEA su dati ISTAT (2005) 
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Tra le colture permanenti, la vite e lôolivo rappresentano di gran lunga i settori di maggiore 
importanza. Nella provincia di Chieti ¯ concentrato quasi lô80% della produzione vitivinicola abruzzese, 
mentre la restante parte è suddivisa tra le province di Teramo e Pescara (la viticoltura della Valle 
Peligna rappresenta appena il 2% della produzione regionale). Lôuva da tavola si trova prevalentemente 
nel chietino (98%). Lôolivicoltura ¯ concentrata nella province di Chieti (57%), Pescara (25%) e Teramo 
(13%), dove sono presenti le tre DOP sullôolio riconosciute dallôUnione Europea. Le superfici olivate 
registrate presso le Camere di Commercio provinciali come DOP sono circa 3,5 mila ettari, con 
unôincidenza del 7% sullôintera superficie olivicola regionale. 

 
Lõagricoltura biologica 
In merito allôutilizzazione del suolo ai fini agricoli ¯ utile sottolineare il peso dellôagricoltura 

condotta con metodi considerati a basso impatto ambientale e biologico. A tal fine si evidenzia che la 
percentuale di aziende che praticano agricoltura biologica è ancora molto bassa, attestandosi intorno 
allô1,5% ma ¯ sicuramente un settore su cui puntare, oltre che per i riconosciuti impatti positivi 
sullôambiente per rispondere ad una domanda crescente di mercato alla quale le aziende abruzzesi 
possono aderire per trovare nuovi spazi di mercato. In particolare i dati quantitativi su tali modalità di 
produzione evidenziano al 2003 una superficie complessiva notificata ai sensi del Reg.CE 2092/91 
come biologica ed in conversione pari a 17.963 ettari ed un numero di aziende pari a  circa 1.130; 
mostrano inoltre un sostenuto aumento della superficie in conversione al biologico nel corso degli anni 
(vedi tabella successiva). 

 
Tabella di sintesi della superficie notificata ai sensi del Reg. CE 2092/91 ï ettari e aziende 

Anno Superficie biologica 
(b) 

Superficie in 
conversione (c) 

Totale superficie 
(b+c) 

2001 6.796 3.519 10.315 

2002 7.892 4.410 12.302 

2003 5.890 12.073 17.963 

Fonte: Direzione Agricoltura ï Servizio gestione del territorio ï Ufficio Agroambiente 

 
Lõutilizzazione del suolo per uso forestale 
La copertura boschiva in Abruzzo rappresenta circa il 21% del territorio, rispetto al dato 

nazionale, con punte estreme presenti nella provincia dellôAquila.  
Nello specifico, la superficie forestale, secondo i dati ISTAT (2003), è di circa 228 mila ettari, di 

cui il 78% di proprietà pubblica e il 22% di privati. Tale estensione risulta ancora più  elevata, 450 mila 
ettari, se si fa riferimento ai dati  prodotti dallôInventario Nazionale delle foreste e dei serbatoi di 
carbonio (IFNC)21, ancora in fase di completamento. Dunque, secondo i dati IFNC circa il 40% del 
territorio regionale è rappresentato dalla superficie forestale, il 20% secondo i dati ISTAT; in ogni caso 
le percentuali sono relativamente elevate a conferma di una destinazione del territorio con una 
vegetazione forestale piuttosto consistente rispetto ad altre regioni italiane. 

Oltre alla evidente consistenza della superficie forestale regionale, emerge la complessità 
ecosistemica dei boschi abruzzesi. Lôelevata variabilit¨ di specie, aggiunta alle difficoltà orografiche del 
territorio, se da un lato rende i boschi ancora più pregiati da un punto di vista ambientale, dallôaltro 
risultano più complessi nella gestione.  

Per avere un indice della ripartizione della superficie forestale nelle diverse tipologie sulla base 
dei dati ISTAT (2003) emerge una superficie totale pari a 227.651 ettari di boschi, distribuiti in netta 
prevalenza in montagna. Di questi, 104.594 ettari sono fustaie, costituite in prevalenza da latifoglie 
(75.507 ettari, di cui la maggior parte a faggio); le fustaie di resinose si estendono su 13.612 ettari 
(quasi 8.000 dei quali pinete), mentre quelle miste occupano poco meno di 15.475 ettari. I cedui 

                                                 
21 

La superficie forestale è oggetto di valutazioni molto diverse in base ai differenti criteri di definizione 
di bosco utilizzati.
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occupano una superficie pari a 122.634 ettari e sono prevalentemente semplici (76.195 ettari contro 
46.439 ettari di cedui composti). Quasi trascurabile (poco più di 400 ettari) la vegetazione tipica della 
macchia mediterranea. I dati Istat forniscono notizie anche riguardo alla superficie regionale forestale 
per categorie di proprietà: in Abruzzo la gran parte delle superfici boscate (quasi lô80%) sono di 
proprietà pubblica, di queste il 73% ai comuni e la restante parte allo stato e regione o ad altri enti 
pubblici. 

Per quanto riguarda i rischi legati al mantenimento dellôattuale superficie forestale, gli incendi 
rimangono il principale pericolo per i boschi abruzzesi. Seppur con andamenti altalenanti vi è un trend in 
leggera diminuzione per il numero di incendi negli ultimi anni. Il trend negativo riguarda però la gravità 
del singolo fenomeno, con una maggiore superficie percorsa e con una durata più elevata.  

Nel periodo dal 1991 al 2002 sono stati percorsi da incendio oltre 11.000 ettari di bosco, pari a 
poco meno del 5% della superficie forestale totale della regione, su una superficie globale pari a circa 
26.000 ettari (2.200 ha/anno). 

 
Figura 6 Andamento del fenomeno incendi nel periodo 1991-2002  (Fonte Dati: CFS) 
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I boschi più colpiti sono i cedui semplici e composti a prevalenza di specie quercine, formazioni in 
gran parte abbandonate collocate nella fascia collinare e pedemontana, ed i rimboschimenti puri di 
conifere realizzati nel passato per scopi protettivi nei quali è mancata lôesecuzione di puntuali cure 
colturali. Gli effetti sono devastanti quando lôincendio interessa la seconda tipologia di bosco, nel quale 
la distruzione del soprassuolo è pressoché totale. I costi sono ovviamente elevatissimi, e derivano dalla 
somma di diverse voci: costo del ripristino, danno ambientale e sociale, perdita di massa legnosa, costi 
di mantenimento dellôapparato antincendi. 

 

Le caratteristiche dei suoli, rischio di erosione e stato del dissesto idrogeologico 

Le caratteristiche fisiche del territorio abruzzese influenzano fortemente i modelli di agricoltura in esso 
instauratesi, determinandone una distribuzione differente delle tipologie produttive, delle dimensioni 
aziendali e delle interrelazioni attuate tra le attività agricole e gli altri settori ad esse contigui. 

Il territorio regionale presenta una distribuzione complessa delle tipologie di suolo: secondo lôanalisi 
effettuata con le metodologie della Carta dei Suoli dôItalia, il territorio regionale si pu¸ suddividere in tre 
grandi aree definite Soil Region. 

A) La Soil Region 61.3, che definiamo per semplicità Soil Region A, occupa una superficie di circa 
263.500 ha, corrispondenti a quasi il 25% della superficie regionale. Nellôinquadramento europeo viene 
definita la regione delle colline dell'Italia centrale e meridionale su sedimenti pliocenici e pleistocenici. 
Comprende lôarea costiera mesoadriatica con lôesigua striscia di litorale, lôarea collinare retrostante con 
substrato prevalentemente argilloso-limoso plio-pleistocenico ed i fondovalle alluvionali dei grandi corsi 
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dôacqua perpendicolari alla costa. Geograficamente essa confina ad Est con il mare, si estende ad 
Ovest da S.Egidio alla Vibrata a Manoppello, e proseguendo lungo lôultimo tratto del Fiume Treste 
arriva, a Sud, al confine con il Molise. 

B) La Soil Region 61.1, che definiamo Soil Region B, occupa una superficie di oltre 265.000 ettari, 
corrispondenti a circa il 24% dellôintera regione, e viene definita regione dei rilievi appenninici ed 
antiappenninici dellôItalia centrale e meridionale, collinari e montani, con substrati sedimentari e clima 
mediterraneo. La porzione abruzzese copre un intervallo di quote molto esteso, che complessivamente 
si estende da 100 metri s.l.m. circa fino alla vetta più alta dei Monti della Laga (Monte Gorzano che 
arriva a 2.458 metri s.l.m.); oltre lô80% della regione si sviluppa tra 200 e 1.200 metri s.l.m. 

Essa separa le aree collinari, poste ad Est, dai massicci carbonatici ad Ovest, costituendo e 
rappresentando cos³ una fascia di raccordo tra le colline ñcostiereò a bassa energia di rilievo, basse 
quote e forme dolci, ed i rilievi carbonatici, caratterizzati da alta energia di rilievo, quote elevate e forme 
aspre.  

Il massiccio della Maiella interrompe la continuità di questa fascia dividendo la porzione settentrionale 
più estesa e geologicamente meno complessa da quella meridionale caratterizzata da una elevata 
variabilità litologica.  

Nella parte meridionale, al confine con il Molise, è presente una piccola porzione appartenente ad 
unôaltra Soil Region (59.7), definita come aree collinari e montane, con formazioni calcaree e coperture 
vulcaniche, con pianure incluse dell'Italia meridionale. Data lôesiguit¨ dellôestensione di questa Soil 
Region nella regione Abruzzo essa è stata inclusa nella 61.1. 

C) La Soil Region 16.4, che definiamo Soil Region C, occupa una superficie di oltre 550.000 ha, 
corrispondenti al 51% della superficie regionale. Essa viene definita come una regione dellôAppennino 
centrale su rocce carbonatiche con incluse le conche intermontane. 

In essa sono compresi i massicci carbonatici che occupano la parte interna dellôAbruzzo, che va dai 
Monti del Gran Sasso e della Maiella al confine con il Lazio. Lôintervallo di quote ¯ molto esteso 
sviluppandosi da 100 metri s.l.m. fino alla cima del Gran Sasso (Corno Grande), che arriva a 2.912 
metri s.l.m.; lô87% dellôarea si sviluppa tra 600 e 2.000 metri s.l.m.  

Dal punto di vista morfologico i rilievi carbonatici sono quelli a maggiore energia di rilievo, con le 
pendenze più elevate e le forme più aspre. 

 

La Soil Region A è composta da 7 Sistemi di Suoli che descrivono paesaggi omogenei per litologia, 
morfologia, uso del suolo e tipologie di suoli presenti. 

Il Sistema di Suoli A1 (superficie ha 4659), delimita la fascia costiera ed è quello che occupa la minore 
superficie della Soil Region e presenta lôassociazione di suoli Trigno e Villarosa, cio¯ Entisuoli fluventici 
ed Inceptisuoli tipici. 

Il Sistema di Suoli A2 (superficie ha 74071), delimita le principali aste fluviali della regione e presenta 
lôassociazione di suoli Trigno, Padula, Bufalara, cio¯ da Entisuoli fluventici a Inceptisuoli vertici con 
problemi di idromorfia nel fondovalle mentre lôassociazione di suoli Sabini e Avalos, cio¯ da Inceptisuoli 
calcici ad Alfisuoli calcici nei terrazzi fluviali. Le aree hanno unôelevata percentuale di ñsuperfici artificialiò 
perch¯ hanno sub³to grosse modifiche dellôambiente fisico già nel secolo scorso [Cencini & Varani, 
1991] e sono destinate generalmente ad attività economiche e densamente urbanizzate. 

Il Sistema di Suoli A3 (superficie ha 27078) interessa i terrazzi ñdi chiusuraò pleistocenici, in parte 
smantellati e presenta lôassociazione di suoli Scerni, Sabini Pollercia e Avalos cio¯ da Inceptisuoli tipici 
nelle sommità più erose a Alfisuoli calcici nelle più conservate. Si tratta di terrazzi incisi che 
costituiscono corpi tabulari sommitali debolmente pendenti verso ENE, posti a varie quote sulle colline a 
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causa dei sollevamenti differenziali subiti durante la tettonica polifasica che ha agito fino al Pleistocene 
superiore [Nisio et alii, 1996-97]. 

I substrati sono formati da sabbie e ghiaie che costituiscono i depositi di chiusura della Formazione di 
Mutignano in discordanza sulle peliti plio-pleistoceniche. In particolare la formazione costituita da 
depositi basali sabbioso conglomeratici, di ambiente neritico, cui seguono superiormente peliti di 
piattaforma entro cui sono intercalati a varie altezze stratigrafiche orizzonti a corpi conglomeratici o 
sabbiosi, a luoghi a geometria lenticolare. 

I depositi di tetto che chiudono la sequenza (sabbie e conglomerati) sono di ambiente marino di 
transizione a continentale [Cantalamessa et alii, 1986; Bigi et alii, 1995; 1996]. 

I Sistemi di Suoli A4 (superficie ha 104562), A5 (superficie ha 17759), A6 (superficie ha 23836) ed A7 
(superficie ha 13386) interessano lôarea collinare e si differenziano in relazione a granulometria, 
morfometria, pattern di copertura del suolo, (condizionato a sua volta da tipologia e distribuzione dei 
suoli) ed al grado di dissesto. Essi presentano diverse combinazioni di suoli riconducibili a suoli Colle 
Strampanato, Tagliate, Cerulli, cioè da Entisuoli tipici nei versanti più erosi e acclivi ad Inceptisuoli 
calcici fino a Vertisuoli tipici nei versanti a debole pendenza.  

I sedimenti sono i depositi della successione del Pleistocene inferiore p.p. - Pliocene superiore [Vezzani 
e Ghisetti, 1998] costituiti da prevalenti peliti di piattaforma passanti verso lôalto a sabbie e conglomerati 
con facies da litorali a fluvio-deltizie a continentali (Vasto, Casalbordino, Chieti, Atri, Tortoreto, 
Colonella). Alcune decine di metri sopra la base sono presenti conglomerati e sabbie che costituiscono 
il substrato dei terrazzi sommitali. 

 

La Soil Region B è composta da 8 Sistemi di suoli, raggruppabili in quattro gruppi in ragione della loro 
ubicazione geografica e delle loro caratteristiche geomorfologiche. 

Il primo gruppo, costituito dai Sistemi B1, B4 e B5, è ubicato nella parte meridionale della regione, al 
confine con il Molise . 

Geograficamente si sviluppa nella provincia di Chieti, tra gli abitati di Càsoli, Casalanguida, Lentella, 
Schiavi dô Abruzzo, Pizzoferrato e Castel di Sangro. 

Le litologie che lo costituiscono sono molto variabili; sono presenti, per il Sistema B1 (superficie ha 
37191), le argille scagliose della Formazione delle Argille Varicolori, le alternanze calcareo marnose 
della Formazione di Tufillo, le argille marnose policrome, le gessoareniti e gessosiltiti della Successione 
Evaporitica e la Formazione di Vallone Ferrato; per il Sistema B4 (superficie ha 22727)  e B5 (superficie 
ha 28232) rispettivamente le formazioni pelitico arenacee del Flysh di Roccaspinalveti e del Flysh di 
Agnone [Vezzani & Ghisetti, 1998]. Il sistema B1 presenta lôassociazione di suoli Colle Pidocchioso e 
Boschetto cio¯ da Inceptisuoli tipici a Vertisuoli sodici mentre il sistema B4 presenta lôassociazione di 
suoli Pedicone e Vallone del Mezzo cioè da Inceptisuoli fluvaquentici a Vertisuoli aquici. Il Sistema B5 
presenta lôassociazione di suoli Cerreto e Colle Pidocchioso, cio¯ da Inceptisuoli aquici a Inceptisuoli 
tipici. 

Il secondo gruppo, costituito dai Sistemi B2 (superficie ha 68449) e B3 (superficie ha 25024), è situato 
nella parte settentrionale della regione e si sviluppa su un asse prevalente N-S ed è subparallelo alla 
Soil Region 61.3.  

Geograficamente questo gruppo si colloca nelle province di Teramo e Pescara, da Civitella del Tronto 
fino a Tocco da Casauria - Turrivalignani. Esso presenta lôassociazione di suoli Collevecchio, Montorio e 
Sulpizio cioè da Inceptisuoli tipici a Inceptisuoli fluventici. 

I substrati sono prevalentemente costituiti dalle alternanze pelitico-arenacee e marnoso argillose della 
Formazione della Laga (membro post-evaporitico ed evaporitico), della Formazione di Teramo, della 
Formazione Cellino, della Formazione Montefino e del Flysh della Maiella [Vezzani & Ghisetti, 1998 ]. 
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Il terzo gruppo, costituito dai Sistemi B6 (superficie ha 51550) e B7 (superficie ha 4036), è quello dei 
rilievi nord-occidentali dei Monti della Laga, che sono quelli a maggiore altitudine e più alta energia di 
rilievo. Esso presenta lôassociazione di suoli Ceppo, Verrico e Montorio cioè da Inceptisuoli districi a litici 
e tipici. 

Le litologie sono prevalentemente quelle arenaceo-pelitiche della Formazione della Laga (in prevalenza 
il membro pre-evaporitico) e, per le delineazioni a ridosso del Massiccio del Gran Sasso, del Flysh del 
Gran Sasso, di Tornimparte e di Rocca Pia [Vezzani & Ghisetti, 1998]. 

Il quarto gruppo, relativo al sistema B8 (superficie ha 27362), posto al confine con il Molise, è quello dei 
rilievi alto collinari e montani, la cui cima è Monte Secine - Monte Tocco, nei pressi di Pietransieri, 
Gamberale, Montenerodomo, Villa S.Maria, e Colle dellô Albero ï Monte Pizzuto, vicino Castiglione 
Messer Marino. 

Esso presenta lôassociazione di suoli Crocevia, Fonte Gelata e Colle Trasuolo, cio¯ da Mollisuoli 
fluventici a Inceptisuli fluventici e mollisuoli litici.  

I substrati sono prevalentemente alternanze calcareo-marnose e secondariamente arenacee delle 
Marne ad Orbulina equiv., Marne con cerrogna equiv., Formazione di Gamberale ï Pizzoferrato e ad 
una formazione che in parte è equivalente alla Scaglia Cinerea [Vezzani & Ghisetti, 1998]. 

 

La Soil Region C è composta da 14 Sistemi di Suoli.  

I primi due Sistemi, C1 (superficie ha 8875) e C2 (superficie ha 49513)  riguardano i rilievi con substrati 
terrigeni posti lungo il confine con il Lazio (Monti Carseolani) e tutti i versanti terrigeni che riempiono le 
valli tettoniche dei rilievi carbonatici (Val Roveto ed altre minori).  

Essi presentano lôassociazione di suoli Verrico, Montorio e Campo di Giove cio¯ da Inceptisuoli litici e 
tipici a Mollisuoli tipici. 

Tali rilievi terrigeni sono compresi in questa Soil Region perché, essendo geograficamente inclusi 
allôinterno dei rilievi calcarei appenninici, hanno caratteristiche peculiari per forme, processi ed energia 
di rilievo. Per la loro caratteristica posizione morfologica alla base dei versanti carbonatici, sono spesso 
parzialmente coperti da fasce detritiche nelle parti alte dei versanti. 

I substrati sono prevalentemente costituiti dalle alternanze pelitico-arenacee del Flysh della Val Roveto, 
del Flysh di Anversa degli Abruzzi e del Flysh del Gran Sasso, di Tornimparte e di Rocca Pia [Vezzani & 
Ghisetti, 1998]; secondariamente sono presenti depositi detritici calcarei, prevalentemente incoerenti, 
che talvolta raggiungono spessori notevoli. 

I sistemi C3 (superficie ha 3430), C4 (superficie ha 14335), C5 (superficie ha 75386), C6 (superficie ha 
9313) e C7 (superficie ha 6515),  descrivono le numerose conche intermontane incluse nellôarea dei 
rilievi carbonatici, differenziate in base ai substrati ed al clima.  

In alcune delle conche intermontane, soprattutto quelle di grandi dimensioni, è possibile distinguere 
diverse forme: fondovalle, terrazzi, conoidi, con differenti sedimenti. In altre, definite ñcomplesseò, ciò 
non è possibile, per ragioni di dettaglio. I substrati sono prevalentemente costituiti da sedimenti fluviali, 
fluviolacustri, colluviali e detritici. 

Il sistema C3 presenta lôassociazione di suoli Mola Pontone e Oricola cio¯ da Entisuoli fluventici nelle 
valli fluviolacustri a Alfisuoli ultici in pianalti residuali. Il sistema C4 si riferisce al bacino del Fucino e 
presenta lôassociazione di suoli Fucino cio¯ Entisuoli fluvaquentici. Nel sistema C5 ¯ presente 
lôassociazione di suoli Alfedena, Alba e Coppito cioè da Inceptisuoli tipici ad Alfisuoli tipici. Il Sistema C6 
presenta lôassociazione di suoli Cinquemiglia, Roccaraso e Piano della Serra nelle conche intermontane 
cioè da Mollisuoli tipici a Inceptisuoli districi e la consociazione Prati del Sirente nelle conoidi di detrito 
cio¯ Mollisuoli argici. Il sistema C7 presenta lôassociazione di suoli Cinquemiglia, Roccaraso e Piano 
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della Serra nelle conche intermontane, cioè da Mollisuoli tipici a Inceptisuoli districi e la consociazione di 
suoli Campo di Giove nelle conoidi di detrito e nelle morene, cioè Mollisuoli tipici.  

I sistemi C8 (superficie ha 16263), C9 (superficie ha 81464), C10 (superficie ha 54244) e C 11 
(superficie ha 174342) riguardano i versanti dei rilievi calcarei ad esclusione delle cime dei rilievi 
maggiori. Il sistema C8 presenta lôassociazione di suoli Paturni e La Frontera cio¯ da Mollisuoli entici a 
Inceptisuoli mollici. Il sistema C9 presenta lôassociazione di suoli Carpineto, Morino e Crocevia cio¯ da 
Mollisuoli litici e tipici a Mollisuoli fluventici. Il sistema C10 presenta lôassociazione di suoli in cui sono 
prevalenti i suoli Genzana cio¯ Mollisuoli litici. Il sistema C11 presenta lôassociazione di suoli Monte 
Cesa, Genzana e Fontecchio cioè da Mollisuoli tipici a Mollisuoli litici e argici. 

Il sistema C12 (superficie ha 9743) differenzia i pianori ed i versanti in cui è particolarmente evidente 
lôazione del carsismo. Esso presenta lôassociazione di suoli Monte Cesa, Piano della Serra e Colle della 
Civita cioè Mollisuoli tipici, Inceptisuoli districi da litici a pachici. 

I sistemi C13 (superficie ha 26126) e C14 (superficie ha 24295) sono quelli delle cime dei rilievi 
maggiori: Gran Sasso, Maiella e Velino, recanti in parte i segni del modellamento glaciale. Essi 
presentano oltre alla roccia nuda lôassociazione di suoli Block-House, Sirente e Bicchero cioè da 
Mollisuoli tipici e litici a Entisuoli litici.  

Dal Sistema C8 al C14 i substrati sono prevalentemente calcarei e secondariamente calcareo marnosi e 
dolomitici, riconducibili alle successioni meso-cenozoiche. 

La seguente carta dei Sistemi di suoli riassume la distribuzione nella regione degli ambienti descritti in 
precedenza a livello informativo della scala 1:500.000.  
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Per informazioni più dettagliate si rimanda alla consultazione della pubblicazione ñSuoli e Paesaggi 
dôAbruzzoò - Carta dei Suoli della Regione Abruzzo in scala 1:250.000 ï edita dallôAgenzia Regionale 
per i Servizi di Sviluppo Agricolo della Regione Abruzzo, in cui sono descritti e caratterizzati a livello di 
sottosistema pedologico (corrispondente alla scala 1:250.000) gli ambienti e pedopaesaggi della 
regione e dove sono descritte, a livello di Sottounità Tipologica di Suolo (STS) tutte le tipologie di suolo 
rinvenute. 
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Principali problematiche di gestione dei suoli. 

 

Nel territorio regionale sono presenti diverse problematiche relative alla gestione dei suoli che 
riguardano principalmente lôerosione, lôimpoverimento di sostanza organica, la perdita di suolo per 
impermeabilizzazione, la percolazione di nutrienti negli acquiferi superficiali e in misura minore la 
compattazione.  

Tra le suddette problematiche si dispone di dati elaborati solo per il fenomeno dellôerosione, mentre per 
le altre tipologie è possibile solo effettuare una stima che si ricollega agli ambiti di seguito evidenziati.  

Nella seguente ñCarta delle aree potenzialmente soggette a processi erosivi diffusi o concentrati della 
Regione Abruzzoò, documento di sintesi che tende ad evidenziare ambiti omogenei per intensit¨ e tipo 
di processi erosivi in relazione alle utilizzazioni reali del suolo, sono distinti 6 sistemi territoriali: 

A) Le ñAree agricole soggette a fenomeni di erosione intensa e calanchivaò (Classe 1), sono le aree 
declivi con processi erosivi da moderati ad elevati presenti nelle colline periadriatiche con attività 
agricola intensa. I processi erosivi sono accelerati dalle lavorazioni effettuate che tendono ad esporre il 
suolo nudo allôazione delle piogge e anche da processi erosivi di massa come ñsoil creepò e 
calanchizzazione. Esse costituiscono il 27% della superficie regionale e sono stimate in circa 295.000 
ettari. In questa area si verifica anche lôimpoverimento di sostanza organica che di norma nei terreni 
agricoli ¯ al di sotto dellô1% e spesso al di sotto dello 0,5%. 

B) Le ñAree agricole pianeggianti sensibili a percolazioni di nutrienti per agricoltura intensivaò (Classe 2) 
sono le superfici pianeggianti e sub-pianeggianti con processi erosivi scarsi o assenti: si tratta di tutte le 
superfici afferenti a piane fluviali, terrazzi marini o fluviali e la conca del Fucino. In queste aree la 
problematica dominante è invece la possibilità di inquinamento delle falde superficiali per agricoltura 
intensiva. Esse costituiscono il 9% della superficie regionale e sono stimate in circa 100.000 ettari.  

In questa classe si verifica anche la maggior parte della perdita di suolo per impermeabilizzazione 
(urbanizzazione) e in particolare nella conca del Fucino il fenomeno della compattazione. 

C) Le ñAree a pascolo con erosione da intensa a moderataò (Classe 3) sono le aree declivi con 
prevalenza di aree denudate o pascoli con processi erosivi moderati. La presenza di un cotico erboso 
tende a limitare lôincidenza del processo erosivo, ma una cattiva gestione del pascolo, che tende a 
denudare il suolo e innescare un effetto erosivo da calpestamento, pu¸ accelerare lôazione erosiva 
dellôacqua e i fenomeni gravitazionali e determinare processi di erosione intensa. Esse costituiscono il 
13% della superficie regionale e sono stimate in circa 140.000 ettari. 

D) Le ñAree a boschi o cespuglieti e aree in rinaturalizzazione con erosione mitigata dalla copertura 
vegetaleò (Classe 4) sono le superfici declivi delle aree montane e collinari interne della regione che, pur 
avendo pendenze elevate e quindi processi erosivi potenzialmente intensi, hanno in realtà il beneficio 
della copertura vegetale che attenua lôazione erosiva dellôacqua e il miglioramento della stabilit¨ del 
suolo dovuto alle radici. Esse costituiscono il 35% della superficie regionale e sono stimate in circa 
380.000 ettari. 

E) Le ñAree con agricoltura marginale con erosione bassa o moderataò (Classe 5) sono le superfici 
subpianeggianti o a pendenza moderata delle conche intermontane e delle valli secondarie dellôinterno 
della regione. In queste aree, sia per le caratteristiche geomorfologiche che per la scarsa attività 
agricola, non si registrano effetti erosivi significativi né problemi derivanti da percolazioni di nutrienti. 
Esse costituiscono il 9% della superficie regionale e sono stimate in circa 100.000 ettari. 

F) Le altre aree (Classi 98 e 99) sono costituite da superfici urbane, superfici montane in cui affiora la 
roccia nuda, le acque interne, le aree montane a vegetazione scarsa o assente, le fasce ripariali dei 
principali fiumi e in generale tutte le superfici non significative per questa analisi in quanto lôincidenza 
dei fenomeni erosivi è assente o trascurabile. 
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Esse costituiscono il 7% della superficie regionale e sono stimate in circa 75.000 ettari. 

 

Il sistema delle risorse idriche e la qualità delle acque  

Stato di attuazione della Direttiva 2000/60/CE 
Lôattuazione della Direttiva ñAcqueò nella Regione Abruzzo ¯ regolata dal D. L.vo n. 152/1999 e 

dal D. L.vo n. 152/2006. Lo strumento tecnico-programmatico di applicazione della Direttiva è 
rappresentato dal Piano di Tutela delle Acque; esso è stato predisposto ed adottato dalla Giunta 
Regionale con propria deliberazione ed ha la finalità di realizzare gli obiettivi di tutela quali-quantitativa 
previsti dallôarticolo 121 del D. L.vo 152/2006. 

Relativamente allôattuazione della Direttiva Quadro sulle Acque 2000/60/CE, la Regione 
Abruzzo, nelle more dellôesecuzione dellôiter di approvazione del Piano di Tutela delle Acque  ed ai fini 
dellôinformazione pubblica, ha approvato i documenti facenti parte del PTA. In particolare, con:  

1. DGR n. 363 del 24.04.2008 si ¯ proceduto allôapprovazione del ñQuadro Conoscitivoò del 
PTA;  

2. DGR n. 597 del 1.07.2008 sono stati approvati i documenti relativi a: 
- Metodologia;  
- Bilancio Idrologico; 
- Deflusso Minimo Vitale (DMV); 
- Classificazione dello stato di qualità ambientale dei corpi idrici sotterranei significativi.  

3. DGR n. 270 del 01.06.2009 si ¯ proceduto allôapprovazione del documento relativo alle 
ñStrategie di Piano per il raggiungimento degli obiettivi di qualit¨ò in attuazione della parte 
Terza, Sezione II, del D. L.vo 152/06 e s.m.i.. 
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Eô stato inoltre approvato, con DGR n. 397 del 27.07.2009, il documento ñCaratterizzazione 
preliminare dei corpi idrici superficiali della Regione Abruzzo: tipizzazione dei corsi dôacqua superficiali, 
dei bacini lacustri, delle acque marino costiere e delle acque di transizioneò. 

 
La risorsa idrica in agricoltura 
La risorsa ñAcquaò è un importante fattore di crescita per un territorio sia in senso economico, sia 

in senso sociale e produttivo; per tale motivo è indispensabile procedere ad un uso sostenibile della 
risorsa stessa, alla sua tutela, salvaguardia e corretta gestione nel rispetto del sistema ambientale 
connesso. In particolare, nel settore agricolo lôapprovvigionamento idrico per lôirrigazione risulta 
fondamentale, poiché consente di stabilizzare le rese e realizzare coltivazioni altrimenti improponibili in 
Abruzzo. Sulla superficie irrigata si realizza quasi il 50% della PLV regionale, con netta prevalenza delle 
colture ortofrutticole; tuttavia, nella Regione Abruzzo la superficie irrigata resta ancora bassa malgrado 
le disponibilità potenziali di acqua ad uso irriguo. Le cause della limitata diffusione delle coltivazioni in 
irriguo vanno attribuite sia alle carenze strutturali dellôapparato produttivo agricolo (polverizzazione 
aziendale) ed alle sue dinamiche socio-economiche (alto tasso di invecchiamento della popolazione 
agricola), sia alle caratteristiche infrastrutturali come lôinadeguatezza e lôobsolescenza delle reti di 
adduzione e distribuzione, nonché lo stato degli impianti di irrigazione a livello aziendale. Su tali ultimi 
aspetti nel PSR è previsto un intervento di sostegno, attraverso azioni finalizzate ad incentivare gli 
investimenti per lôammodernamento delle aziende agricole, a sostenere il ricambio generazionale e ad 
incrementare la competitività delle aziende agricole, anche in unôottica di filiera. 

 
La qualità delle acque 

 Il D. L.vo 152/99 e s.m.i. stabilisce che, ai fini della classificazione dei corpi idrici sotterranei 
significativi individuati per la Regione Abruzzo, occorre determinarne lo stato ambientale, definito dallo 
stato quantitativo e dallo stato qualitativo. 
 Nellôambito dellôanalisi sullôuso della risorsa idrica, emergono fenomeni di degrado qualitativo 
delle acque che, in alcuni casi, possono avere impatti negativi, a breve e a lungo termine, sulle 
produzioni agricole e sulle caratteristiche pedologiche del terreno coltivato. Alcuni degli inquinamenti, 
come quello da nitrati, sono generati proprio dallôattivit¨ agricola operata attraverso lôutilizzo di tecniche 
ñintensiveò.  

 I risultati ottenuti dalla ricognizione sulla qualità delle acque sulla base del ñMonitoraggio e la 
prima classificazione delle acqueò (ai sensi del D. L.vo 152/99 relativo al recepimento della Direttiva 
ñAcqueò), emerge una situazione variegata per il territorio regionale.  

 Tra i principali bacini fluviali esaminati, alcuni corsi dôacqua ricadono in uno Stato Ambientale 
mediamente Sufficiente/Buono, come nel caso dei corpi idrici fluviali Tronto, Salinello, Vomano, Saline, 
Fino e Tavo. Altri, pur presentando in alcuni tratti uno Stato Ambientale Sufficiente oppure Buono, 
soprattutto in prossimità delle foci hanno evidenziato uno Stato Scadente con valori dellôEscherichia coli 
e di alcuni parametri come lôazoto nitrico e lôammoniaca piuttosto elevati; in tale situazione si trovano i 
corsi dôacqua Vibrata e Foro. Infine, alcuni fiumi risultano avere, almeno nei punti monitorati, uno Stato 
di qualità delle acque Buono o anche Elevato; essi sono il Tordino (in particolare lôaffluente Vezzola 
presenta uno Stato Ambientale Elevato) ed il Gizio. 

 Lo studio sullo stato di qualità ambientale eseguito sui bacini lacustri della Regione Abruzzo 
(2005) ha consentito la ripartizione in Classi qualitative dei bacini stessi, tenendo conto del livello di 
inquinamento da Macrodescrittori (ottenuto mediante la somma delle concentrazioni relative a sette 
parametri chimici e microbiologici) e dellôIndice Biotico Esteso (avente lo scopo di valutare gli impatti 
antropici delle comunit¨ animali dei corsi dôacqua). La classificazione operata è la seguente:  

 

Classe 1                                                     Non inquinato. 

Classe 2 Leggermente inquinato. 
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Classe 3 Inquinato. 

Classe 4 Molto inquinato. 

Classe 5 Fortemente inquinato. 

 In sintesi, tale studio ha fornito i seguenti risultati: 

¶ solo il lago di Casoli raggiunge la Classe 2 per lo Stato Ecologico ed uno Stato Ambientale 
Buono; 

¶ i laghi di Bomba, Barrea, Campotosto e Penne hanno Stato Ecologico pari alla Classe 3 e 
Stato Ambientale Sufficiente; 

¶ la situazione peggiore è stata rilevata per il lago di Scanno con Stato Ecologico ricadente in 
Classe 4 e Stato Ambientale Scadente.  

   
 In conclusione, è possibile evidenziare per i corsi dôacqua che quasi il 50% delle stazioni 

monitorate risulta con Stato Ambientale Elevato-Buono, il 36% con Stato Ambientale Sufficiente ed il 
15% delle stazioni tra Scadente e Pessimo. In buona parte, le stazioni con lo stato ambientale peggiore 
sono localizzate nelle aree vallive e litoranee dove le attività agricole ed industriali sono maggiormente 
sviluppate. 
 Lo stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei è definito da quattro classi così caratterizzate: 
 

Classe A                                                     
Lôimpatto antropico ¯ nullo o trascurabile con condizioni di equilibrio idrogeologico. Le estrazioni di 
acqua o alterazioni della velocità naturale di ravvenamento sono sostenibili sul lungo periodo. 

Classe B 
Lôimpatto antropico è ridotto, vi sono moderate  condizioni di disequilibrio del bilancio idrico, senza 
che tuttavia ciò produca una condizione di sovrasfruttamento, consentendo un uso della risorsa e 
sostenibile sul lungo periodo. 

Classe C 
Impatto antropico significativo con notevole incidenza dellôuso sulla disponibilit¨ della risorsa 
evidenziata da rilevanti modificazioni agli indicatori generali sopraesposti (1). 

Classe D 
Impatto antropico nullo o trascurabile, ma con presenza di complessi idrogeologici con intrinseche 
caratteristiche di scarsa potenzialità idrica. 

(1) Nella valutazione quantitativa bisogna tener conto anche degli eventuali surplus incompatibili con la presenza 
di importanti strutture sotterranee preesistenti. 
 

 Inoltre, il D. L.vo 152/99 e s.m.i. prevede, al punto 4.4.3, che ñin assenza di serie storiche 
significative di dati dal punto di vista quantitativo, in una prima fase, la classificazione è basata sullo 
stato chimico delle risorse, ipotizzando, per la parte quantitativa, una ñClasse Cò. 
 La classificazione dello stato quantitativo dei corpi idrici sotterranei significativi viene effettuato 
sui punti dôacqua che costituiscono la rete di monitoraggio per il controllo delle acque sotterranee, 
attraverso misure quantitative (ARTA Abruzzo). Sui pozzi viene misurato il livello piezometrico 
semestralmente (dal mese di giugno 2006), mentre per le emergenze sorgive si determina la portata 
mensilmente.  
 Per lôanalisi quantitativa, si fa riferimento allo ñStato quantitativo dei corpi idrici sotterranei di 
interesseò individuati sul territorio abruzzese (ARTA Abruzzo, ottobre 2005 - dicembre 2006): 












































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































